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Mafia Capitale, seconda udienza
Decimate le associazioni, fuori il M5S
Dopo nove ore di udienza e cinque di camera di consiglio ammesse 23 parti civili, mentre 42 richieste 
sono state respinte. Bagarre in aula. I legali di Carminati: «Il processo non sia un carrozzone»
di Ilaria Sacchettoni e Redazione Roma Online

In una gremita aula bunker di Rebibbia si è tenuta la seconda udienza del processo a Mafia Capitale. 
Davanti ai giudici della X sezione, presieduta da Rosanna Ianniello, si è discusso delle costituzioni di 
parti civili: 55 le istanze depositate fino alla prima udienza, per un totale di circa 150 soggetti che si 
ritengono danneggiati dal «sistema Buzzi». Dopo nove ore di udienza e cinque di camera di consiglio, di 
parti civili ne sono state ammesse 23, mentre 42 istanze sono state respinte.
shadow carouselA Rebibbia la seconda udienza del processo Mafia 
Le parti civili ammesse
I giudici hanno accolto le richieste dei soggetti istituzionali, dal ministero dell’Interno alla Regione Lazio, 
dal Campidoglio al Comune di Sant’Oreste. Sì anche al Pd del Lazio, all’Ama, a Eur spa e alle 
amministrazioni giudiziarie delle società sequestrate. Via libera alle associazioni Antonino Caponnetto, 
Paolo Borsellino, Libera, Sos impresa, Cittadinanzattiva, Centro di iniziativa per la legalità democratica, 
Associazione nazionale vittime di usura estorsione e racket, Ambulatorio antiusura, Fai antiusura Ostia e 
Fai antiusura Roma, Legacoopsociali, Associazione nazionale cooperative sociali, Consorzio Calatino, 
Forum delle associazioni antiusura e Consorzio Castel Porziano 98. Il collegio, motivando la decisione in 
un provvedimento di una ventina di pagine, ha spiegato: «Sono stati accolti quegli enti o quelle 
associazioni che, in base agli statuti e agli atti costitutivi, sono specificamente preposti alla lotta e alla 
prevenzione dei fenomeni mafiosi, alla realizzazione di alternative al fenomeno mafioso stesso, alla 
solidarietà e all’assistenza nei confronti delle vittime della mafia, nonché al contrasto dei fenomeni di 
corruttela, estorsione e usura che arrecano pregiudizio all’ordinato e pacifico svolgimento della 
convivenza sociale».
Le altre richieste bocciate
Oltre alle istanze del M5S, il collegio ha rigettato le richieste di Camera di Commercio, Confindustria, 
Legambiente, Capodarco, Codacons, Movimento difesa del cittadino, Assoconsum, Movimento 
consumatori, Codici, Da Sud, Lunaria. Il motivo è che, in alcuni casi, si tratta di enti «dediti per statuto ad 
attività, anche finalizzate a migliorare genericamente il rapporto tra cittadino e pubblica amministrazione, 
essenzialmente di studio e di ricerca e dunque non specificamente danneggiati dai reati contestati». Così 
come non prenderanno parte al processo le associazioni di consumatori «che si limitano soltanto ad 
ipotizzare un danno di tipo generico e privo di concreta connotazione».
http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_novembre_17/mafia-capitale-nell-aula-bunker-rebibbia-seconda-
udienza-ece4cc72-8cfd-11e5-a51e-5844305cc7f9.shtml



  

La "società civile" convocata in 
assemblea per battere il terrorismo
A Roma, al Centro Congressi di via dei Frentani, 
l'incontro delle associazioni che aggregano milioni di 
cittadini, chiamati a sottoscrivere un appello comune 
contro la barbarie, la guerra, le violenze
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La "società civile" convocata in assemblea per battere il 
terrorismoROMA - Al Centro congressi Frentani, in via 
dei Frentani 4, ha luogo oggi un'assemblea nazionale  
per discutere assieme sulle modalità più efficaci per 
tracciare un percorso collettivo contro il terrorismo, le 
guerre e il razzismo. "Un piano d'azione dal basso - 
come si legge in un comunicato congiunto di numerose 
associazioni della società civile -  che coinvolga scuole, 
circoli, luoghi di lavoro, parrocchie, centri di 
aggregazione". L'inizio dell'incontro è previsto per le 15. 
Ecco qui di seguito l'appello che convoca l'assemblea e 
un primo elenco delle organizzazioni che l'hanno 
sottoscritto.

"
 Stretti attorno al dolore dei francesi". "Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari 

dell'attacco terroristico di Parigi - esordisce il comunicato congiunto -  ci stringiamo a tutta la popolazione 
francese per il dolore e il lutto che hanno subito, ma non scordiamo l'angoscia in cui sono 
quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno o nigeriano. Condanniamo nel modo più 
netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del terrore che attraversa il Mediterraneo, l'Europa, il 
Medio Oriente e l'Africa".

"La guerra è dentro le nostre società". "E' dentro il nostro quotidiano - prosegue la nota diffusa - è dentro 
il nostro modello di sviluppo. La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono per 
fare le guerre che poi condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una 
spirale che va fermata e sostituita con una diversa idea di società e di convivenza universale, fondata 
sugli stessi valori che oggi sono stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza".

"Non vogliamo nuove spedizioni ed avventure militari". "Vogliamo costruire la pace e fermare la spirale di 
violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il dialogo, la solidarietà, la cooperazione, la giustizia 
sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell'ambiente, la costruzione di una difesa comune europea, a partire 
dalla difesa civile non armata e non violenta con l'istituzione dei Corpi Civili Europei di Pace".
 
Aderiscono inoltre: Altra Europa con Tsipras, Altra Trento a sinistra, PCdL, Rifondazione comunista, Sel, 
Sinistra Italiana
Per altre possibili adesioni: stopguerreeterrore@gmail. Com
http://www.repubblica.it/solidarieta/cooperazione/2015/11/17/news/arci-127550152/



  

Mafia Capitale, domani al via maxi processo ai 46 imputati
di Alessandra Lemme
Roma, 4 nov. (LaPresse) - Si apre domani a Roma il maxi processo al cosiddetto 'mondo di mezzo', la 
presunta organizzazione facente capo all'ex nar Massimo Carminati che secondo gli inquirenti avrebbe 
per anni condizionato la gestione di appalti e risorse nella Capitale. Quarantasei gli imputati alla sbarra 
tra i quali, oltre a Carminati e Salvatore Buzzi, l'imprenditore delle cooperative considerato il braccio 
economico dell'organizzazione, figurano ex amministratori locali di diversi schieramenti politici, ex 
dipendenti pubblici e dirigenti di aziende municipalizzate come Giovanni Fiscon, già direttore generale 
dell'azienda romana dei rifiuti (Ama). Le accuse vanno dalla corruzione, alla turbativa d'asta, dall'usura, 
all'associazione mafiosa.

I NUMERI DI MAFIA CAPITALE. Ai 46 imputati, che verranno giudicati nel corso del maxi processo, se 
ne aggiungono nove con rito abbreviato (quattro dei quali già giudicati), e quattro pronti al 
patteggiamento. Oltre 130 le udienze fissate nei prossimi nove mesi nell'aula bunker di Rebibbia, nel 
corso delle quali verrà sviscerata un'indagine che contiene migliaia di intercettazioni telefoniche e 
ambientali. Circa settanta persone verranno chiamate a testimoniare dall'accusa e sono un centinaio gli 
indagati la cui posizione è ancora al vaglio degli inquirenti.
PIÙ DI SETTANTA TESTATE ACCREDITATE, TRA ITALIANE E STRANIERE. Sono oltre settanta le 
testate giornalistiche accreditate per seguire il dibattimento. Ottanta gli accrediti per telecamere e 
fotografi. Tanti anche i media stranieri che seguiranno le udienze che, eccezion fatta per la prima, a 
piazzale Clodio, si svolgeranno nell'aula bunker di Rebibbia già teatro di processi storici come quelli su 
Ustica, P2, Brigate Rosse e il caso Cucchi.
VIDEOCONFERENZA PER CARMINATI, BRUGIA E BUZZI, TRASFERITI A REBIBBIA GLI ALTRI 
DETENUTI. Una quindicina di detenuti, imputati nel processo a Mafia Capitale, sono stati trasferiti nelle 
ultime ore da varie carceri italiane a Rebibbia, come disposto nei giorni scorsi dalla decima sezione 
penale del tribunale di Roma. La decisione è stata presa per permettere agli imputati di essere presenti 
alle udienze. Non potranno invece seguire fisicamente il processo Massimo Carminati, detenuto in 
regime di 41 bis presso il carcere di Parma, Salvatore Buzzi e Riccardo Brugia, vicino a Carminati e 
presunto custode delle armi del gruppo criminale, mai trovate da chi indaga.
All'udienza di domani a piazzale Clodio, non ci saranno gli imputati detenuti in carcere ma sarà 
probabilmente presente almeno una parte dei 22 agli arresti domiciliari. Tra di loro alcuni ex 
amministratori locali come l'ex capogruppo Pdl in Regione Lazio Luca Gramazio, l'ex presidente 
dell'Assemblea capitolina, Mirko Coratti, l'ex presidente del municipio di Ostia Andrea Tassone; e gli ex 
consiglieri comunali Pierpaolo Pedetti del Pd, e Giordano Tredicine del Pdl.
ENTI E ASSOCIAZIONI PRONTI A COSTITUIRSI PARTI CIVILI. Domani, come già nelle prime udienze 
dei riti abbreviati Comune di Roma e Regione Lazio si costituiranno parti civili contro il 'mondo di mezzo'. 
Oltre alle due amministrazioni chiederanno i danni l'azienda romana dei rifiuti (Ama) e tante 
associazioni: da Libera, a Cittadinanzattiva, alla Antonino Caponnetto. Saranno in aula anche le 
associazioni Asgi (Associazione studi giuridici sull'immigrazione), Lunaria, Laboratorio 53 e Yo Migro: 
anche loro chiederanno di costituirsi parte civile insieme ad alcuni singoli richiedenti asilo e giovani 
cittadini stranieri.
http://www.lapresse.it/politica/mafia-capitale-domani-al-via-maxi-processo-ai-46-imputati-1.789704



  

Mafia Capitale, dimezzate le parti civili

ROMA. Comune di Roma, Regione Lazio e Ministero degli Interni saranno parte civile nel maxi 
processo Mafia Capitale. Stop invece a Confindustria, Confcommercio e  ai singoli cittadini, tra cui 
Marcello De Vito e Roberta Lombardi del M5S e Riccardo Magi dei Radicali. Il “carrozzone” evocato 
dall’avvocato Ippolita Naso, alla fine non c’è stato.  “Se in un processo dove Confindustria e i rom di 
Castel Romano stanno dalla stessa parte significa che qualcosa non torna”. E infatti alla fine, delle 57 
richieste di costituzione di parte civile, solo meno della metà saranno ammesse.

Via libera alle associazioni antimafia come Libera,  Antonino Caponnetto, Paolo Borsellino (per i reati 
di 416 bis), alle associazioni antiusura, come Sos Impresa e Fai, alla Onlus Cittadinanza attiva, alla 
Legacoop, solo relativamente ai reati che riguardano Buzzi e al Pd, relativamente ai suoi ex tesserati, 
come Mirko Coratti e Andrea Tassone. Anche la municipalizzata ai rifiuti Ama potrà rivalersi sul suo ex 
amministratore Giovanni Fiscon, così come l’ente Eur spa su Franco Panzironi. Non è stata accolta 
invece la richiesta dei singoli profughi e dei rom di Castel Romano, e fra le altre, quella di 
Legambiente, di Lunaria,  e di Capodarco, non ammessa per il coinvolgimento di uno dei vertici in un 
filone dell’inchiesta.

L'ordinanza della X sezione del tribunale di Roma, presieduta da Rosanna Ianniello, è arrivata intorno 
alla mezzanotte dopo un’udienza durata quasi quindici ore nell’aula bunker di Rebibbia, in cui prima i 
pm e poi gli avvocati dei 49 imputati hanno mosso tutte le proprie osservazioni, fra le proteste di alcuni 
dei legali delle “aspiranti” parti civili, che per diversi minuti, intorno alle 19 hanno protestato 
sonoramente chiedendo di poter controbattere.

In aula, rinchiusi nelle celle a sinistra della corte, c’erano anche molti degli imputati eccellenti del 
processo, tra cui l’ex ad di Ama Franco Panzironi, l’ex consigliere regionale Luca Gramazio e Carlo 
Maria Guarany, collaboratore di Buzzi nella cooperativa 29 Giugno, ferito in volto e visibilmente 
dimagrito, “ha perso 27 chili” come denuncia il suo avvocato. Anche gli ex consiglieri Giordano 
Tredicine e Pierpaolo Pedetti, attualmente ai domiciliari, hanno partecipato all’udienza, accanto ai loro 
avvocati, mentre Salvatore Buzzi e Massimo Carminati hanno seguito in videocollegamento dai 
rispettivi carceri. 

MARCO CARTA
http://www.metronews.it/15/11/18/mafia-capitale-dimezzate-le-parti-civili.html



  

Roma
Mafia Capitale, 
quattro associazioni 
si costituiscono parte 
civile al processo

Dopo Cittadinanzattiva anche A.S.G.I., Lunaria, Yo Migro e Laboratorio 53 saranno presenti alla prima 
udienza il 5 novembre per chiedere al magistrato l'autorizzazione insieme ad alcuni singoli richiedenti 
asilo e giovani cittadini stranieri

Il 5 novembre 2015 avrà inizio a Roma il processo penale che nasce dall'indagine denominata “Mondo 
di mezzo” e conosciuta come “Mafia capitale”, che vede come principali imputati i sig.ri Buzzi, 
Carminati e Odevaine.

Un'indagine che ha messo sotto accusa un'importante parte del sistema di accoglienza dei richiedenti 
asilo, dei cittadini Rom e dei minori stranieri non accompagnati. Le associazioni A.S.G.I., Lunaria, 
Laboratorio 53 e Yo Migro saranno presenti alla prima udienza e chiederanno di essere autorizzate a 
costituirsi parte civile insieme ad alcuni singoli richiedenti asilo e giovani cittadini stranieri.

La memoria presentata dalle quattro associazioni offre alcuni elementi di approfondimento sul sistema 
di rendicontazione dei costi sostenuti dalle cooperative che gestiscono l’accoglienza dei migranti, sulla 
tipologia e sulla qualità dei servizi resi nelle strutture di accoglienza per migranti; sullo svolgimento 
degli accertamenti dell’età dei minori stranieri non accompagnati e dei richiedenti asilo nel Comune di 
Roma e sulla predisposizione – sempre in via emergenziale – dei c.d. “campi nomadi” nella capitale.

La costituzione di parte civile mira a dimostrare come una gestione illecita del sistema di accoglienza 
causi un danno non solo ai singoli cittadini stranieri, destinatari di servizi di bassissima qualità, ma 
anche a quelle associazioni che da sempre tutelano i diritti dei migranti, dei cittadini Rom e dei 
richiedenti asilo e all'intera comunità.

Con la costituzione di parte civile si chiede inoltre di valutare se la responsabilità economica dei danni 
causati ai singoli e alla collettività sia riportabile esclusivamente ai singoli responsabili delle condotte 
penalmente rilevanti oppure sia anche riconducibile a quella parte della pubblica amministrazione che, 
seppure non penalmente responsabile, ha dimostrato di non essere in grado di gestire il bene pubblico 
in maniera adeguata.
http://www.vita.it/it/article/2015/10/30/mafia-capitale-quattro-associazioni-si-costituiscono-parte-civile-
al-p/137198/



  

Roma: #peccatocapitale.  
Associazione 21 luglio contro il ‘Giubileo nero degli zingari’
di Isabella Borghese | 2 ottobre 2015

5Lo ricordo quel giorno. Era il 13 marzo del 2015 quando Papa Francesco ha annunciato il Giubileo 
straordinario della Misericordia. Pochi mesi più avanti sempre suo, invece, è stato un discorso fatto 
quando ha incontrato i partecipanti all’incontro mondiale dei movimenti popolari. Ha parlato di casa, di 
diritto alla casa. Pensai che qualcosa sarebbe se non cambiato, almeno migliorato per i cittadini in 
difficoltà. Misi da parte alcuni passaggi del suo discorso.
Sono crudeli le immagini degli sgomberi forzati, delle gru che demoliscono baracche, immagini tanto simili 
a quelle della guerra. E questo si vede oggi. Sapete che nei quartieri popolari dove molti di voi vivono 
sussistono valori ormai dimenticati nei centri arricchiti. Questi insediamenti sono benedetti da una ricca 
cultura popolare, lì lo spazio pubblico non è un mero luogo di transito ma un’estensione della propria casa, 
un luogo dove generare vincoli con il vicinato. (…) Perciò né sradicamento né emarginazione: bisogna 
seguire la linea dell’integrazione urbana! Questa parola deve sostituire completamente la parola 
sradicamento, ora, ma anche quei progetti che intendono riverniciare i quartieri poveri, abbellire le periferie 
e “truccare” le ferite sociali invece di curarle promuovendo un’integrazione autentica e rispettosa. (…)
Cosa è cambiato da allora? Gli sgomberi degli insediamenti abusivi – così definiti dall’Amministrazione 
pubblica -, meglio se qualificati insediamenti informali- spontanei precari, sono aumentati, e senza che 
siano migliorate le condizioni di chi resta senza un tetto. Del famigerato passaggio da casa a casa non se 
ne può parlare come una realtà messa in atto. Rari i casi di soluzione effettiva, numerosi quelli di alloggio 
temporaneo.
Carlo Stasolla, presidente dell’Associazione 21 luglio, in questa video intervista spiega la situazione 
romana, difetti e mancanze relativi alla situazione delle comunità rom. Sembrerebbe quasi un giochetto: 
l’Amministrazione sgombera denunciando le pessime condizioni igieniche dei luoghi in cui vivono, grida 
alla mancanza di decoro per come vivrebbero queste famiglie, ma non offrendo soluzioni alternative poco 
dopo le stesse, sa che le stesse famiglie si ritroveranno presto in nuovi insediamenti spontanei precari.
Mi chiedo: è più decorso finire per strada? E soprattutto finendo per strada cosa ci potremmo aspettare da 
chi resta senza un tetto? Che resti sotto il cielo all’aperto? O che tenti di ricollocarsi in qualche modo? Di 
fatto l’Amministrazione cercherebbe, post sgombero, di ricollocare delle famiglie, ma dividendo il nucleo. 
Divisione che non viene accettata. Si sa: padre da una parte, madre e figli dall’altra. Il passaggio alla 
strada avviene subito dopo.

Così come era stato già raccontato durante un incontro con Save The Children –  sulla questione legati 
agli sfratti e minori – vengono violate le garanzie procedurali previste dagli organismi internazionali.

Alla luce di questo è proprio l’Associazione 21 luglio a lanciare un appello internazionale, il 5 ottobre 2015, 
chiedere alle autorità romane (Prefettura, Assessorato alle Politiche Sociali e Gabinetto del Sindaco) una 
moratoria degli sgomberi forzati durante il periodo del Giubileo (8 dicembre 2015-20 novembre 2016) e 
l’istituzione di un Tavolo per rispondere alla problematica degli insediamenti informali presenti nella 
Capitale attraverso una modalità condivisa e rispettosa dei diritti umani.

Una campagna a cui hanno già aderito aderito diverse organizzazioni: Popica Onlus, Antigone, Cild 
(Coalizione italiana libertà e diritti civili), Atd Quarto Mondo, Associazione Chico Mendes, Scosse, Lunaria, 
OsservAzione, Prime Italia, Associazione Radicali Roma, Chi rom e…chi no, Compare, Unione Inquilini, 
Asgi (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione), Associazione Sucar Drom, Associazione Sarda 
contro l’Emarginazione, Fcei (Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia), Cooperativa Animazione 
Valdocco, Romanipé Palermo, ABCittà società cooperativa sociale Onlus.
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/10/02/roma-peccatocapitale-associazione-21-luglio-contro-il-giubileo-
nero-degli-zingari/2089706/



  

Marijuana, una coalizione della società civile lancia la campagna 
per la legalizzazione
 MARTINO MAZZONIS 
Marijuana, una coalizione della società civile lancia la campagna per la legalizzazione
C’è una serie Tv prodotta da Netflix (e che quindi presto si potrà vedere in Italia) che racconta vita e 
morte di Pablo Escobar, quello che fino ai primi anni 90 ha dominato il traffico internazionale di cocaina. 
Narcos, così si chiama, racconta anche la War on drugs statunitense e tutti i suoi disastri. Nelle sale 
italiane c’è ancora Non essere cattivo, gran film di Claudio Caligari che racconta Ostia negli anni 90 e 
vite in bilico tra spaccio, consumo di droga e tentativi di lavorare. Due storie lontane anni luce che 
parlano di mondi diversi legati dalle droghe, un tema che impazza nella fiction e meno nella politica. Di 
droghe la politica parla in maniera rituale e poco informata da decenni. Negli Usa, dopo 40 anni, si è 
arrivati a capire che la War on drugs di Nixon, Reagan e Bush non ha prodotto altri effetti se non 
rafforzare i cartelli, riempire le prigioni e spendere soldi pubblici. E in diversi stati si è giunti alla 
legalizzazione della marijuana.
In Italia, se non fosse stato per una sentenza della Corte costituzionale, saremmo ancora alla piena 
applicazione della legge Fini-Giovanardi. Ma la sentenza della corte non entra nel merito del tema 
droghe e, quindi, la filosofia di fondo che ispira la nostra legislazione resta quella punitiva della War on 
drugs. Sbagliata, disinformata, controproducente.
E’ di questi giorni il lancio di una campagna nazionale della Coalizione italiana per i diritti civili (di cui 
fanno parte tra gli altri Antigone, Arci, gruppo Abele, CittadinanzAttiva, Lunaria, Forum Droghe) dal nome 
Non me la spacci giusta. L’idea è quella di informare sulle sostanze e raccogliere storie e vicende legali 
che dimostrino quanto le leggi vigenti siano un male per i consumatori di droga (che si tratti di fumatori di 
canne finiti nei guai o di tossicodipendenti), per il sistema carcerario e persino per l’idea di un mondo 
senza droga, filosofia ispiratrice della guerra.

“Non me la spacci giusta” chiede cose poche semplici:
- aumentare le politiche di riduzione del danno;
- legalizzare la marijuana e depenalizzare l’uso delle altre droghe;
- favorire il reperimento di medicine a base di cannabinoidi per i pazienti che ne abbiano bisogno.
Di queste cose avremmo bisogno perché anche in Italia e in Europa le droghe circolano libere come 
sempre e i narcotrafficanti vivono benissimo nonostante la logica punitiva. Al contrario, le leggi che 
hanno legalizzato o depenalizzato, negli Usa come in Uruguay, non hanno determinato problemi, non in 
materia di consumi, non in materia di aumento di problemi sociali o criminalità.
I dati europei sul consumo di droghe In Europa, la sostanza più diffusa e utilizzata è la cannabis, con 
circa 23 milioni di cittadini europei che la fumano più o meno regolarmente (quasi il 7% della 
popolazione complessiva), seguita dalla cocaina, consumata da circa 4 milioni di persone. In calo il 
consumo di eroina, protagonista assoluta del mercato della droga europeo dalla fine degli anni ‘70 a tutti 
gli anni ‘80 e ‘90.
Nel caso della cannabis ai primi posti per consumi sono la Polonia, la Repubblica Ceca e la Francia. 
Quest’ultima ha un consumo tra i giovani 15-24enni che arriva al 23% circa. La cocaina vede il Regno 
Unito seguire la Spagna ma è di gran lunga al primo posto per i consumi tra i più giovani che arrivano al 
4,2% circa.
La stima dell’EMCDDA è che circa l’11,7% dei giovani europei, quindi poco più di 15 milioni di persone, 
abbiano provato la cannabis nel corso dell’ultimo anno.
Lo studio ESPAD, una ricerca europea che analizza il rapporto con le sostanze illecite e alcol e tabacco 
tra i 15-16enni, stima percentuali di utilizzatori nei vari paesi che variano dal 5% in Norvegia al 42% nella 
Repubblica Ceca.
http://www.left.it/2015/10/19/marijuana-legalizzazione-campagna-cild-droghe/
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● http://www.aadp.it/index.php?view=newsfeed&catid=234:notizie&id=11-associazione-per-gli-studi-giuridici-sullimmigrazione&option=com_newsfeeds
● http://www.osservatorelaziale.it/source/articolo/stampa.asp?art=16976
● http://www.ristretti.org/Le-Notizie-di-Ristretti/giustizia-tutti-sul-carrozzone-di-mafia-capitale
● http://www.osservatoriomigrantibasilicata.it/tag/mafia-capitale/
● http://www.welfarenetwork.it/mafia-capitale-il-5-novembre-2015-inizia-il-processo-20151101/
● http://www.radiocittafujiko.it/news/mafia-capitale-associazioni-e-migranti-chiedono-costituzione-parte-civile
● http://www.comitato-antimafia-lt.org/?p=31368
● http://www.associazioniinrete.it/blog/2015/11/13/dai-cie-ai-siti-informali-cittadini-in-marcia-nei-luoghi-

della-non-accoglienza/
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Roma, 8 set. - "Si svolgera' domani mercoledi 9 settembre 2015, alle 13 presso la sala stampa di 
Montecitorio a Roma, la conferenza stampa di presentazione della 'Marcia delle donne e degli uomini 
scalzi' che si svolgera' venerdi pomeriggio al Lido di Venezia". E' quanto si legge in un comunicato, 
che informa: "Intervengono alcuni dei promotori dell'appello e dell'iniziativa: Giulio Marcon, Loris De 
Filippi presidente di Medici Senza Frontiere, Gianni Rufini direttore di Amnesty International, Grazia 
Naletto portavoce di Sbilanciamoci, don Armando Zappolini, presidente Cnca, Filippo Miraglia 
vicepresidente Arci. In collegamento da Venezia intervengono il regista Andrea Segre e l'attore Elio 
Germano". Infine, ricorda: "Sono gia' oltre 300 le organizzazioni sociali, culturali, politiche, sindacali e 
1.500 le personalita', gli intellettuali, artisti che hanno aderito all'appello. Oltre all'appuntamento di 
Venezia Lido, sono gia' previste almeno 50 iniziative in tutta italia a sostegno della manifestazione 
principale. Per aderire all'appello: donneuominiscalzi@gmail.comUlteriore informazioni e il testo 
dell'appello sul sito web: http://donneuominiscalzi.blogspot.it/". (Com/Anb/ Dire) 14:58 08-09-15 
NNNN

APPUNTAMENTO PER VENERDÌ AL LIDO DI VENEZIA. CON MARCON, SEGRE E GERMANO 
(Public Policy) - Roma, 8 set - Si svolgerà domani alle 13, nella sala stampa di Montecitorio, la 
conferenza stampa di presentazione della "Marcia delle donne e degli uomini scalzi" che si 
svolgerà venerdi pomeriggio al Lido di Venezia. Intervengono alcuni dei promotori dell'appello e 
dell'iniziativa: il deputato Sel Giulio Marcon, Loris De Filippi presidente di Medici Senza Frontiere, 
Gianni Rufini direttore di Amnesty International, Grazia Naletto portavoce di Sbilanciamoci, don 
Armando Zappolini, presidente Cnca, Filippo Miraglia vicepresidente Arci. In collegamento da 
Venezia intervengono il regista Andrea Segre e l'attore Elio Germano. Sono già oltre 300 le 
organizzazioni sociali, culturali, politiche, sindacali e 1.500 le personalità, gli intellettuali, artisti che 
hanno aderito all'appello. Oltre all'appuntamento di Venezia Lido, sono già previste almeno 50 
iniziative in tutta Italia a sostegno della manifestazione principale. (Public Policy) 



  

Marcia degli scalzi in oltre 60 città, in 2.500 a Venezia

Roma, 11 set. (askanews) - Associazioni, cooperative, organizzazioni sindacali, singoli cittadini, enti 
locali hanno aderito in oltre 60 città italiane alla "La marcia delle donne e degli uomini scalzi", l'evento 
lanciato da un gruppo di artisti, amministratori, giornalisti per prendere una posizione dalla parte dei 
profughi e "di chi ha bisogno di mettere il proprio corpo in pericolo per poter sperare di vivere o di 
sopravvivere" e "chiedere con forza i primi tre necessari cambiamenti delle politiche migratorie 
europee e globali: certezza di corridoi umanitari sicuri per vittime di guerre, catastrofi e dittature; 
accoglienza degna e rispettosa per tutti; chiusura e smantellamento di tutti i luoghi di concentrazione 
e detenzione dei migranti; creare un vero sistema unico di asilo in Europa superando il regolamento 
di Dublino". I primi firmatari dell'iniziativa sono stati Lucia Annunziata, Don Vinicio Albanesi, 
Gianfranco Bettin, Marco Bellocchio, Don Albino Bizzotto, Elio Germano, Gad Lerner, Giulio Marcon, 
Valerio Mastandrea, Grazia Naletto, Giusi Nicolini, Marco Paolini, Costanza Quatriglio, Norma 
Rangeri, Roberto Saviano, Andrea Segre, Toni Servillo, Sergio Staino, Jasmine Trinca, Daniele Vicari, 
Don Armando Zappolini, Mauro Biani. "La Marcia degli Uomini Scalzi - si legge nell'appello - è l'inizio 
di un percorso di cambiamento che chiede a tutti gli uomini e le donne del mondo globale di capire 
che non è in alcun modo accettabile fermare e respingere chi è vittima di ingiustizie militari, religiose 
o economiche che siano. Non è pensabile fermare chi scappa dalle ingiustizie, al contrario aiutarli 
significa lottare contro quelle ingiustizie. Dare asilo a chi scappa dalle guerre, significa ripudiare la 
guerra e costruire la pace. Dare rifugio a chi scappa dalle discriminazioni religiose, etniche o di 
genere, significa lottare per i diritti e le libertà di tutte e tutti. Dare accoglienza a chi fugge dalla 
povertà, significa non accettare le sempre crescenti disuguaglianze economiche e promuovere una 
maggiore redistribuzione di ricchezze". Da Palermo a Napoli, da Roma a Milano, sono state decine le 
città ad ospitare una Marcia. L'appuntamento clou è stato a Venezia, dove circa 2.500 persone hanno 
manifestato in un corteo è partito alle 17 da Santa Maria Elisabetta verso l'area dove si svolge la 
72esima Mostra del Cinema di Venezia. Alla testa del lungo serpente umano c'erano tra gli altri il 
leader di Sel Nichi Vendola insieme ai migranti e a diversi europarlamentari, la segretaria della Cgil 
Susanna Camusso, il deputato del Pd Stefano Fassina, gli ex ministri Livia Turco e Flavio Zanonato. 
Tutti scalzi per chiedere più corridoi umanitari, semplificazione del diritto di asilo politico e di status di 
rifugiati e soprattutto più solidarietà per i profughi. Alcuni migranti alla partenza hanno tagliato 
simbolicamente una reta urlando "basta steccati, basta separazioni", "siamo tutti clandestini". Nel 
cartelli portati dai giovani migranti si legge "non siamo pericolosi". Ad animare la manifestazione il 
regista veneto Andrea Segre che parlando al microfono ha chiesto anche ai giornalisti di togliersi le 
scarpe. Assenti però tanti artisti che avevano firmato l'appello pro-migranti. I manifestanti scalzi 
hanno poi intriso i propri piedi nel colore per lasciare delle impronte colorare sull'asfalto del Lido. Tra 
gli slogan urlati anche "ecco chi sono i veri clandestini Orban, Le Pen e Matteo Salvini" e "siamo tutti 
clandestini". Sav MAZ
http://www.askanews.it/top-10/marcia-degli-scalzi-in-oltre-60-citta-in-2500-a-venezia_711599824.htm



  

LA "MARCIA DEGLI SCALZI": DALLA PARTE DEI MIGRANTI A PIEDI NUDI 
In 60 città italiane l'iniziativa lanciata da un gruppo di esponenti del mondo della cultura, della politica e 
del volontariato. Tra le adesioni Roberto Saviano, Lucia Annunziata, Gad Lerner, Jasmine Trinca, 
Amnesty International e la lista Tsipras. L'appuntamento principale è a Venezia dove i manifestanti 
raggiungeranno il cuore della Mostra del Cinema   Tweet Renzi: "Sui profughi superare gli egoismi 
nazionali" 
Questione profughi, la Macedonia pensa a un muro come in Ungheria Profughi, Germania stanzia 6 
miliardi per emergenza. Merkel: "Via chi non ha bisogno di protezione" Roma 11 settembre 2015 Si 
mettono in cammino per solidarietà con i migranti e lo fanno a piedi scalzi portando fino alla Mostra del 
Cinema di Venezia la voce di chi scappa dalle guerre. Come a voler ricordare che le scene drammatiche 
mostrate dalle cronache televsiive sui flussi migratori non sono scene di un film.  Più di due mila persone 
insieme al mondo dell'associazionismo, dei sindacati, della cultura, del cinema, del giornalismo, hanno 
attraversato oggi, 11 settembre, l'isola veneziana dando vita alla "Marcia delle Donne e gli Uomini 
Scalzi". L'appello, partito dalla rete, ha trovato l'adesione di personalità come Lucia Annunziata, Roberto 
Saviano, Elio Germano, Gad Lerner, Marco Bellocchio, don Vinicio Albanesi, don Armando Zappolini, 
Valerio Mastrandrea, Giusi Nicolini, Daniele Vicari, Sergio Staino, Jasmine Trinca, tra gli altri. "E' arrivato 
il momento di decidere da che parte stare - recita il testo - Noi stiamo dalla parte degli uomini scalzi. Di 
chi ha bisogno di mettere il proprio corpo in pericolo per poter sperare di vivere o di sopravvivere. 
E' difficile poterlo capire se non hai mai dovuto viverlo. Ma la migrazione assoluta richiede esattamente 
questo: spogliarsi completamente della propria identità per poter sperare di trovarne un'altra. 
Abbandonare tutto, mettere il proprio corpo e quello dei tuoi figli dentro ad una barca, ad un tir, ad un 
tunnel e sperare che arrivi integro al di là, in un ignoto che ti respinge, ma di cui tu hai bisogno". Gli 
organizzatori auspicano che questa Marcia sia l'inizio di "un lungo cammino di civiltà", dove è richiesto a 
tutti gli uomini e le donne del mondo globale di capire che non è accettabile respingere chi è vittima di 
ingiustizie militari, religiose o economiche che siano. Dare accoglienza a chi fugge dalla povertà - 
prosegue l'appello - significa non accettare le sempre crescenti disuguaglianze economiche e 
promuovere una maggiore redistribuzione delle ricchezze. Sono quattro, infatti, i punti principali su cui i 
promotori vogliono che si intervenga: la certezza di corridoi umanitari; un'accoglienza degna e rispettosa 
per tutti; la chiusura e lo smantellamento di tutti i luoghi di concentrazione e detenzione dei migranti; un 
unico sistema di asilo europeo, superando il regolamento di Dublino.  Le adesioni all'appello Tra le 
adesioni all'appello delle Donne e degli Uomini Scalzi quelle di Amnesty International, Arci, Cgil, il 
Manifesto, la lista Tsipras e il Coordinamento Nazionale delle Comunità di Accoglienza. In migliaia hanno 
marciato oggi anche a Roma, Napoli, Bologna, Genova, Milano, Torino, Trieste, Catania per chiedere con 
forza all'Europa di rivedere le politiche sull'immigrazione. Se a Napoli sono stati lanciati in mare fiori 
colorati e Mantova hanno sfilato anche alcuni scrittori presenti al Festivaletteratura. A Palermo la marcia 
è avvenuta ieri, 10 settembre. Roma In 2.000 per la 'Marcia delle donne e degli uomini scalzi'. Partiti da 
una gremita via Cupa, sede del centro Baobab, luogo simbolo dell'accoglienza (oltre 26mila i migranti 
accolti solo dallo scorso maggio), si sono diretti verso la stazione Tiburtina, luogo effettivo del viaggio del 
migrante, e poi fare ritorno al centro. In strada erano presenti, oltre ovviamente agli ospiti del centro e ai 
volontari del Baobab, tanti cittadini, molti bambini, e poi associazioni romane, realtà della società civile ed 
esponenti di partiti politici. Molti sono accorsi anche per donare cibo e vestiti, raccogliendo l'appello 
lanciato online in questi giorni sulla pagina Facebook degli 'Amici del Baobab', dove è possibile trovare la 
lista dei generi di prima necessità di cui si ha più bisogno aggiornata ogni giorno dai volontari del centro. - 
See more at: http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/La-Marcia-degli-Scalzi-dalla-parte-dei-migranti-a-
piedi-nudi-a3f1c726-2a37-4564-8b05-e2243211d804.html



  



  



  



  

La marcia delle donne e degli uomini scalzi
Ascanio Celestini

È vero che non ci sono soluzioni semplici e che ogni cosa in questo mondo è sempre più complessa.
Ma per affrontare i cambiamenti epocali della storia è necessario avere una posizione, sapere quali 
sono le priorità per poter prendere delle scelte. Noi stiamo dalla parte degli uomini scalzi.
Di chi ha bisogno di mettere il proprio corpo in pericolo per poter sperare di vivere o di sopravvivere.
E’ difficile poterlo capire se non hai mai dovuto viverlo.
Ma la migrazione assoluta richiede esattamente questo: spogliarsi completamente della propria 
identità per poter sperare di trovarne un’altra. Abbandonare tutto, mettere il proprio corpo e quello dei 
tuoi figli dentro ad una barca, ad un tir, ad un tunnel e sperare che arrivi integro al di là, in un ignoto 
che ti respinge, ma di cui tu hai bisogno.
Sono questi gli uomini scalzi del 21°secolo e noi stiamo con loro. Le loro ragioni possono essere 
coperte da decine di infamie, paure, minacce, ma è incivile e disumano non ascoltarle.
La Marcia degli Uomini Scalzi parte da queste ragioni e inizia un lungo cammino di civiltà.
E’ l’inizio di un percorso di cambiamento che chiede a tutti gli uomini e le donne del mondo globale di 
capire che non è in alcun modo accettabile fermare e respingere chi è vittima di ingiustizie militari, 
religiose o economiche che siano. Non è pensabile fermare chi scappa dalle ingiustizie, al contrario 
aiutarli significa lottare contro quelle ingiustizie. Dare asilo a chi scappa dalle guerre, significa 
ripudiare la guerra e costruire la pace. Dare rifugio a chi scappa dalle discriminazioni religiose, 
etniche o di genere, significa lottare per i diritti e le libertà di tutte e tutti. Dare accoglienza a chi fugge 
dalla povertà, significa non accettare le sempre crescenti disuguaglianze economiche e promuovere 
una maggiore redistribuzione delle ricchezze. Venerdì 11 settembre lanciamo da Venezia la Marcia 
delle Donne e degli Uomini Scalzi. In centinaia cammineremo scalzi fino al cuore della Mostra 
Internazionale di Arte Cinematografica. Ma invitiamo tutti ad organizzarne in altre città d’Italia e 
d’Europa. Per chiedere con forza i primi tre necessari cambiamenti delle politiche migratorie europee 
e globali: Certezza di corridoi umanitari sicuri per vittime di guerre, catastrofi e dittature
Accoglienza degna e rispettosa per tutti

Primi firmatari:
Lucia Annunziata
Don Vinicio Albanesi
Gianfranco Bettin
Marco Bellocchio
Don Albino Bizzotto
Elio Germano
Gad Lerner
Giulio Marcon
Valerio Mastrandrea
Grazia Naletto
Giusi Nicolini
Marco Paolini
Costanza Quatriglio
Norma Rangeri
Roberto Saviano
Andrea Segre
Toni Servillo
Sergio Staino
Jasmine Trinca 
Daniele Vicari
Don Armando Zappolini
Mauro Biani
Fiorella Mannoia
Frankie Hi Nrg
Maso Notarianni
Ascanio Celestini



  

Marcia per i migranti, in duemila a piedi nudi fino a Tiburtina
Il corteo, arrivato alla stazione Tiburtina, ha srotolato due grossi 
striscioni: "Chiudere Cie, aprire le frontiere"
di STEFANO PETRELLA

Marcia per i migranti, in duemila a piedi nudi fino alla stazione Tiburtina
In duemila. Tutti in marcia, lentamente, italiani e stranieri fianco a fianco a piedi scalzi gridando "Siamo 
tutti umani" e "No alle barriere" con un grande cartello con la scritta 'Migrant lives matter' in testa e una 
bandiera siriana che sventola in coda chiudendo un corteo a cui partecipano almeno un migliaio di 
persone. Anche Roma si schiera con i migranti e aderisce all'iniziativa partita da Venezia e che si sta 
svolgendo in contemporanea in molte altre città italiane, per chiedere un cambiamento radicale delle 
politiche migratorie europee e globali: certezza di corridoi umanitari sicuri per le vittime di guerre, 
catastrofi e dittature, accoglienza "degna e rispettosa" per tutti, chiusura e smantellamento di tutti i luoghi 
di concentrazione e detenzione dei migranti, creazione di un sistema unico di asilo in europa superando il 
regolamento di Dublino.

E' partita la 'marcia delle donne e degli uomini scalzi' da una gremita via Cupa, sede del Centro Baobab, 
luogo simbolo dell'accoglienza (oltre 26mila i migranti accolti solo dallo scorso maggio), per dirigersi verso 
la stazione Tiburtina, luogo effettivo del viaggio del migrante, e poi fare ritorno al centro. In strada sono 
presenti, oltre agli ospiti del centro e ai volontari del Baobab, tanti cittadini, molti bambini, e poi 
associazioni romane, realtà della società civile ed esponenti di partiti politici.

Molti sono accorsi anche per donare cibo e vestiti, raccogliendo l'appello lanciato online in questi giorni 
sulla pagina Facebook degli 'amici del baobab', dove è possibile trovare la lista dei generi di prima 
necessità di cui si ha più bisogno aggiornata ogni giorno dai volontari del centro.

Arrivata di fronte alla stazione Tiburtina, la testa del corteo degli 'scalzi' si è fermata e i manifestanti 
hanno srotolato due grossi striscioni con su scritto "chiudere i Cie, aprire le frontiere. Everyone is 
welcome in rome". Diverse le persone che hanno risposto alla mobilitazione e dunque hanno percorso le 
vie del quartiere senza scarpe. Durante la marcia i tanti manifestanti hanno intonato a lungo il coro 
'Italiano lo hai dimenticato, anche tuo nonno era immigrato' e 'Per i migranti trasporti sicuri. Basta stragi e 
basta muri'.

"Oggi a Tiburtina per la marcia delle donne e degli uomini scalzi. Da Venezia a Roma, in Italia e in 
Europa. Con i migranti. A piedi scalzi", ha scritto su Twitter Massimiliano Smeriglio, vicepresidente della 
Regione Lazio. Hanno

 aderito anche i socialisti europei ed Eleonora Forenza, eurodeputata dell'Altra Europa con Tsipras: 
"Rispondiamo all'appello lanciato da Venezia e per dire 'basta' a quest'Europa fortezza capace solo di 
alzare muri. Come abbiamo chiesto ieri in aula al Parlamento Europeo, servono subito dei corridoi 
umanitari e una profonda revisione delle politiche di asilo, a partire dalla revisione del regolamento di 
Dublino".
http://roma.repubblica.it/cronaca/2015/09/11/news/marcia_per_i_migranti_a_piedi_nudi_fino_alla_stazion
e_tiburtina-122668216/



  

Al Festival di Venezia la marcia delle donne e degli uomini scalzi

“E’ arrivato il momento di decidere da che parte stare. E’ vero che non ci sono soluzioni semplici e che 
ogni cosa in questo mondo è sempre più complessa. Ma per affrontare i cambiamenti epocali della storia 
è necessario avere una posizione, sapere quali sono le priorità per poter prendere delle scelte. Noi 
stiamo dalla parte degli uomini scalzi. Di chi ha bisogno di mettere il proprio corpo in pericolo per poter 
sperare di vivere o di sopravvivere. E’ difficile poterlo capire se non hai mai dovuto viverlo…” E’ questo 
l’appello della marcia delle donne e degli uomini scalzi.
Venerdì 11 settembre (ore 17.00, Piazza Santa Maria Elisabetta al Lido di Venezia) lanciamo da Venezia 
la Marcia delle Donne e degli Uomini Scalzi.

“A nome dell’Associazione Articolo21 aderiamo convintamente alla “marcia delle donne e degli uomini 
scalzi” prevista per il prossimo 11 settembre al Lido di Venezia”. Lo affermano in una nota Giuseppe 
Giulietti e Vincenzo Vita. “I contenuti e l’appello ci convincono pienamente: il capitolo delle migrazioni 
non è uno dei tanti argomenti dell’agenda politica, bensì il tratto distintivo del mondo globalizzato. Siamo 
-residenti e migranti- parte della stessa storia. Per questo accogliamo le proposte della marcia, cui ci 
piacerebbe aggiungere il tema cruciale dell’informazione, dell’illuminazione delle periferie.

Primi firmatari
Lucia Annunziata, Don Vinicio Albanesi, Gianfranco Bettin, Marco Bellocchio, Don Albino Bizzotto, Elio 
Germano, Gad Lerner, Giulio Marcon, Valerio Mastrandrea, Grazia Naletto, Giusi Nicolini, Marco Paolini, 
Costanza Quatriglio, Norma Rangeri, Roberto Saviano, Andrea Segre, Toni Servillo, Sergio Staino, 
Jasmine Trinca, Daniele Vicari, Don Armando Zappolini

Per adesioni: donneuominiscalzi@gmail.com



  

Sitografia:
● http://www.retedellapace.it/2015/09/piedi-scalzi-per-diritti-dei-profughi/
● http://artventuno.it/2015/09/il-mondo-della-cultura-a-piedi-nudi-per-nuove-politiche-migratorie/
● http://www.associazioneculturalemediterraneo.com/sp/2015/09/09/marcia-delle-donne-e-degli-uomini-scalzi-11-settembre-2015/
● http://ilcerchiosiaprevolontarinelmondo.blogspot.it/2015/09/marcia-piedi-scalzi-per-i-migranti.html
● http://www.ilcarrettinodelleidee.com/sito/messina-e-provincia/incitta/item/3186-messina-scalza-marcia-da-immigrata.html
● http://www.ilsettemezzomagazine.it/2015/09/14/la-marcia-delle-donne-degli-uomini-scalzi-a-caltagirone/
● http://corrieredelveneto.corriere.it/veneziamestre/notizie/cronaca/2015/4-settembre-2015/attori-registi-critici-marcia-noi-stiamo-gli-uomini-scalzi-2301875224720.shtml
● http://www.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/489923/Migranti-la-Marcia-degli-scalzi-diventa-nazionale-35-le-citta-aderenti
● http://www.welfarenetwork.it/lunaria-aderisce-alla-marcia-delle-donne-e-degli-uomini-scalzi-venerdi-a-cremona-20150907/
● http://www.cronachediordinariorazzismo.org/11-settembre-a-piedi-scalzi/
● http://www.qtime.it/11373-marcia-delle-donne-e-degli-uomini-scalzi-l11-settembre-anche-a-como/
● http://www.dirittiglobali.it/2015/09/la-moltiplicazione-delle-marce/
● http://www.romatoday.it/politica/marcia-uomini-scalzi-roma-venerdi-11-settembre-via-cupa.html
● http://www.onerpo.it/13-ultime/5396-la-marcia-degli-scalzi-parte-da-venezia-e-abbraccia-l-intera-italia.html
● http://www.trafficowebdirect.org/migranti-lunedi-marcia-a-piedi-nudi-allambascita-dungheria-agi-agenzia-giornalistica-italia/
● http://www.cartadiroma.org/rassegna/12-settembre-2015-buone-pratiche-e-integrazione/
● http://www.onuitalia.com/2015/09/10/dramma-delle-migrazioni-in-marcia-gli-uomini-scalzi-di-tutta-italia/
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Fermare la strage. Subito! Giornata di mobilitazione nazionale

23 Aprile 2015

L’Italia si mobilita per dire basta alla strage di migranti nel Mediterraneo: in sole due 
settimane si sono registrate più di un migliaio di vittime. All'indomani del naufragio che ha 
causato la morte di oltre 700 persone , decine di associazioni, organizzazioni sociali, 
sindacali e Ong hanno promosso iniziative in tutta Italia e un presidio nazionale a Roma per 
sollecitare un intervento urgente del governo e delle istituzioni europee.

Cittadinanzattiva ha partecipato alla manifestazione che si è svolta a Roma, martedì 21 
aprile scorso, davanti a Montecitorio, e si è unita alle richieste comuni rivolte al governo di 
aprire subito vie di accesso legali e canali umanitari, quali unico modo per evitare che i viaggi 
della speranza diventino viaggi di morte, chiedendo contestualmente il sostegno e 
l’intervento diretto da parte dell’Unione Europea.

http://www.cittadinanzattiva.it/notizie/giustizia/7546-fermare-la-strage-subito-giornata-di-
mobilitazione-nazionale.html

“Fermare la strage. Subito!” Martedì giornata di 
mobilitazione per l’emergenza sbarchi, presidio davanti 

alla Prefettura di Ferrara

20 Aprile 2015

Il giorno dopo la tragedia nel Mediterraneo per la quale si temono più di 900 morti, 
l’emergenza sbarchi continua. Il mare è diventato un cimitero a cielo aperto e il rischio che il 
numero delle vittime salga è altissimo.

Fermare la strage. Subito! Questo il grido che caratterizzerà la giornata di domani, giornata 
di mobilitazione nazionale che vuole dare un segnale forte e avviare un percorso che non 
può fermarsi finché  il governo e l’UE non avranno adottato soluzioni concrete.

Anche Ferrara si mobilita con un presidio davanti alla prefettura alle 17.00, mentre la 
manifestazione nazionale, promossa da Arci con l’adesione di Cgil, sarà alle 14.30 davanti a 
Montecitorio.

“Quello che avviene in queste ore nel Mediterraneo è molto più di un naufragio – ha detto 
Renzi nel corso della conferenza stampa a seguito dell’incontro con il primo ministro di Malta 
Joseph Muscat.  – siamo in presenza di un grave momento di crisi umanitaria che va 
affrontato come tale”.
“Nelle prossime ore – ha affermato Renzi – è fondamentale che il Consiglio europeo sia il 
luogo in cui la discussione possa dimostrare che non è solo un problema di Malta o 
dell’Italia: se hanno a cuore il destino degli essere umani, non possono accettare siano 
costretti a morte atroce magari chiusi a chiave in una stiva”.

E mentre in mare le ricerche continuano, in serata è previsto a Catania l’arrivo della nave 
Gregoretti della Guardia Costiera italiana con a bordo 24 cadaveri e 27 dei 28 superstiti del 
terribile naufragio avvenuto davanti alle coste libiche la notte tra sabato e domenica.

http://www.telestense.it/fermare-la-strage-subito-domani-giornata-di-mobilitazione-per-
lemergenza-sbarchi-presidio-davanti-alla-prefettura-di-ferrara-20150420.html



Ancona - Fermare la strage subito!

22 Aprile 2015

L'Ambasciata dei Diritti di Ancona parteciperà al presidio di Giovedì 23 aprile in piazza Roma 
(ore 17,30) sottoscritto da diverse associazioni ed organizzazioni sindacali per ribadire, 
insieme a tanti altri, che siamo per un mondo diverso nel quale i confini vanno abbattuti e 
non costruiti e che sopratutto tutti e tutte abbiano la possibilità di muoversi liberamente da 
una parte all'altra del mondo senza dover rischiare la vita. 

Ora più che mai vi è la necessità di: 
- aprire dei percorsi autorizzati e sicuri di ingresso per chi fugge dalle persecuzioni 
- una degna accoglienza a partire dal riconoscimento del titolo di soggiorno e da percorsi di 
inserimento nella realtà sociale e lavorativa del territorio 
- un’immediata apertura dei confini interni all’Europa che privano migliaia di persone del 
diritto di scegliere dove arrivare. 
Il canale umanitario è l’unica risposta degna che si può dare a questo immane dramma che 
si sta consumando, il fatto di denunciarlo a gran voce da anni non rende meno dolorosa la 
morte di tanti uomini e donne. E’ una strage talmente dolorosa da diventare insopportabile, 
perché è evidente che anche in questo caso , come in tanti altri, si sarebbe potuta evitare. 
Il nostro sguardo deve avere la capacità di guardare lontano, ma allo stesso tempo la 
sensibilità di denunciare quello che accade nella nostra città. 
Ancona è città di frontiera e di accoglienza, purtroppo troppe volte anche qui si sono 
consumate tragedie drammatiche. L'ultimo ragazzo morto è di soli pochi mesi fa, vittima del 
sistema Dublino e degli accordi bilaterali Italia-Grecia. Nonostante la Corte Europea dei Diritti 
dell'Uomo abbia condannato l'Italia per le riammissioni arbitrarie compiute nei porti adriatici, 
ad Ancona si continua a respingere migranti e potenziali richiedenti asilo, troppo spesso nel 
silenzio generale. 
La prefettura di Ancona ha ridotto drasticamente gli orari dello sportello portuale per i 
richiedenti asilo, questa scelta peserà gravemente sulla sorte di molti migranti ed aumenterà 
di conseguenza i respingimenti verso la Grecia. 
La Commissione Territoriale per i rifugiati di Ancona, sta rispondendo in maniera negativa 
alla stragrande maggioranza delle richieste di asilo, presentate da coloro che sono 
sopravvissuti alla attraversata del canale di Sicilia, ed ora sono ospitati nei centri di 
accoglienza cittadini. 
Attraverso questi dinieghi si uccide chi è scampato al mare, lo si uccide perché lo si 
consegna alla clandestinità, gli si preclude ogni percorso formativo e di fatto si riempie la 
città di fantasmi. 
Fantasmi che si aggiungono ai morti sotto i tir, e che si aggiungono a quei fantasmi che 
neanche vediamo passare perché nascosti dentro un camion. 
Chiediamo quindi con forza: 
- Che la polizia di frontiera rispetti la sentenza della CEDU e non respinga più nessuno 
- Che la Commissione territoriale per i rifugiati valuti più accuratamente le richieste di Asilo 
ed in caso di mancanza di requisiti assegni comunque un permesso per motivi umanitari a 
chi ha messo a repentaglio la propria vita per entrare nel nostro paese 
- Che la prefettura rafforzi lo sportello per i richiedenti asilo al porto ampliandone gli orari di 
esercizio per tutto l'orario previsto degli sbarchi delle navi traghetto 

Ambasciata dei Diritti Ancona

http://www.globalproject.info/it/in_movimento/ancona-fermare-la-strage-subito/18991



Migranti, giornata di mobilitazione: 
"Fermare la strage. Subito!"

21 Aprile 2015

di Andrea Perolino

In piazza per chiedere di fermare la strage di migranti nel Mediterraneo. Dopo l'immane 
tragedia dei giorni scorsi si tiene oggi una giornata di mobilitazione nazionale di solidarietà e 
di accusa verso le istituzioni italiane ed europee. Nel giorno del 70° anniversario della 
Liberazione a Bologna andrà in scena un presidio davanti alla prefettura.

Rischiano di essere più di mille, in pochi giorni, i morti nel Mediterraneo, in quelle che sono a 
tutti gli effetti stragi annunciate. Stragi continue, che hanno precise responsabilità: le scelte 
politiche miopi e l'indifferenza dei governi europei. Ogniqualvolta si verificano tragedie di una 
certa portata, come quella al largo della Libia nella notte tra sabato e domenica, si assiste a 
un consueto, stantio, patetico rincorrersi di proclami e dichiarazioni di impegno, che finiscono 
sempre per rimanere lettera morta. In attesa di capire se - e come - questa volta si muoverà 
concretamente qualcosa, è stata indetta per la giornata di oggi una mobilitazione nazionale 
per chiedere di fermare subito la strage di migranti nel Mediteraneo.

Un moto spontaneo ha spinto Cgil, Cisl e Uil a livello nazionale a proclamare questa 
manifestazione coinvolgendo tutte le associazioni che sul territorio lavorano su questi temi. A 
Bologna è stato organizzato un presidio in Piazza Roosvelt alle 17 con Arci, Libera, Comitato 
Salviamo la Costituzione, Anpi. Nel giorno in cui sotto le Due Torri si celebra la Liberazione 
dal nazifascismo, "vogliamo rinnovare la solidarietà e l'accoglienza che sono alla base del 
nostro sentimento di convivenza civile a Bologna - afferma Annarosa Rossi dello Sportello 
stranieri Cgil di Bologna - Abbiamo già provveduto a chiedere un incontro con il prefetto, 
perché crediamo che soprattutto i prefetti possano essere di stimolo nei confronti dei governi 
per modificare questi regolamenti".

Una giornata per esprimere solidarietà, ma anche e soprattutto per lanciare un appello forte 
e chiaro ai governi di tutta Europa e alla comunità internazionale perché si assumano 
impegni precisi per porre fine a questa tragedia immane. "È l'ennesima manifestazione a 
seguito di quelle che sono morti annunciate - spiega Rossi - L'Unione Europea e l'Italia 
devono prendere sul serio il problema e cambiare completamente le politiche migratorie. Le 
soluzioni che propongono non risolvono assolutamente il problema, non si possono bloccare 
le navi o presidiare le coste, così come non si può pensare che sia sufficiente Mare Nostrum. 
Quello che serve - sottolinea Rossi - sono seri canali umanitari con cui le persone possono 
trovare un punto di appoggio dai posti da cui scappano verso i paesi in cui vogliono 
spostarsi. Occorre un nuovo sistema di accoglienza europeo con la modifica del 
Regolamento di Dublino".

"Ogni singolo paese ragiona solo sui suoi egoismi. Quste persone scappano perché non 
hanno alternative e continueranno a scappare, e non è certo con un regolamento che si 
fermeranno. Noi dovremmo avere un obbligo di tutelare queste persone", conclude Annarosa 
Rossi.

http://www.radiocittafujiko.it/migranti-giornata-di-mobilitazione-fermare-la-strage-subito



Fermare la strage dei migranti: subito! 22 
aprile mobilitazione a Verona

21 Aprile 2015

di Cinzia Inguanta

Dopo l'ennesima strage in mare e di ribalzo Giornata di mobilitazione nazionale indetta per 
oggi con appuntamento a Roma a partire dalle 14,30 davanti a Montecitorio, anche Verona si 
mobilita, perché il razzismo e le stragi nel Mediterraneo vanno fermate.
Appuntamento mercoledì 22 aprile in Piazza Santa Toscana alle 18,30.
Radio Popolare Verona invita tutti a partecipare.  
In una settimana più di mille persone sono morte in due stragi annunciate. Stragi che hanno 
responsabilità precise: le scelte politiche e le leggi dei governi dell’UE (compreso quello 
italiano) che consegnano le persone in cerca di protezione nelle mani dei mercanti di morte.
Non c’è più tempo da perdere, devono essere subito aperte vie d’accesso legali, canali 
umanitari, unico modo per evitare i viaggi della morte.

http://www.radiopopolareverona.com/old/?q=content/fermare-la-strage-dei-migranti-subito-
22-aprile-mobilitazione-verona

Sitografia

http://anticapitalista.org/2015/04/21/migranti-fermare-la-strage-subito/

http://metropoliroma.net/2015/04/24/fermare-le-stragi-di-migranti-subito-giampaolo-
martinotti/

http://www.si24.it/2015/04/20/fermate-la-strage-subito-martedi-21-aprile-mobilitazione-
nazionale/88663/

http://www.interris.it/2015/04/21/55246/cronache/terzo/migranti-fermare-la-strage-subito-al-
via-la-giornata-di-mobilitazione-nazionale.html

http://www.lunaria.org/2015/04/20/fermare-la-strage-subito-21-aprile-2015-giornata-di-
mobilitazione-nazionale/

http://www.libera.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/11337

http://www.associazionecittadinidelmondo.it/eventi/fermare-la-strage-subito

http://www.blognotizie.it/archivio/news.php?id=12818&t=%3Cstrong%3EPISTOIA:
%20FERMARE%20LA%20STRAGE.%20SUBITO%3C/strong%3E

http://www.arcilombardia.it/?p=455

http://www.er.cgil.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1379

http://www.cgilvenezia.it/it/51-confederazione/37-fermare-la-strage-subito-la-cgil-di-venezia-
a-sostegno-della-mobilitazione-nazionale

http://www.bergamonews.it/?p=203498

http://www.filleacgil.it/nazionale/index.php?
option=com_content&view=article&id=10181:fermare-la-strage-del-mediterraneo-subito-
domani-mobilitazione-nazionale&catid=61:migranti-news&Itemid=153



Immigrazione: Libera, mafie ringraziano clandestinita'

ROMA, 20 GIU - "Le mafie ringraziano perche' mai si sarebbero aspettate che ad essere loro 
complici fedeli fossero genti del nord raccolte in un partito a progettare la condanna alla 
clandestinita' ovvero a spingere a chiedere alle mafie passaporti, viaggio e pedaggio. E le 
mafie ringraziano perche' bisogna organizzare i centri di espulsione e gli sciacalli della 
burocrazia e la gestione della disperazione. E le mafie ringraziano. E diventano sistema. 
Mafia Capitale". Lo ha detto Don Tonio dell'Olio, responsabile area internazionale di Libera, 
durante la manifestazione 'Fermate la strage'. (ANSA). YJ4-RO 20-GIU-15 17:31 NNNN

LPN-Roma, manifestazione pro rifugiati sfida 
Family Day: Mostriamo quanti siamo

Roma, 20 giu.  - Bandiere di Cgil, Cisl e Uil, Arci, Legambiente, Greenpeace e tante altre 
associazioni. Questi i simboli di fronte all'arco di Costantino e al Colosseo per la 
manifestazione nazionale a favore dei rifugiati 'Fermiamo la strage subito'. Molti immigrati 
dietro le bandiere e molti romani, ma anche delegazioni da Rovigo, Padova e altre città 
d'Italia. Dal palco è stata lanciata la sfida - scherzosa - all'altro palco, quello di San Giovanni, 
a pochi chilometri di distanza dove è in corso il Family Day: "Alzate le bandiere, fate vedere a 
San Giovanni quanti siamo!". Poi il selfie. La folla, qualche migliaio di persone, ha resistito 
all'acquazzone delle tre e mezzo e continua a radunarsi nella piazza. egr/ctr 201716 Giu 
2015

MIGRANTI: EX OCCUPANTI CAMPO PONTE 
MAMMOLO, CHIEDIAMO TRATTAMENTO UMANO

Roma, 20 giu. - Tra le persone presenti alla manifestazione 'Fermiamo la strage subito' di 
Roma anche alcuni ex occupanti del campo di Ponte Mammolo, con lo striscione 'Comunità 
della pace #pontemammolo'. "Chiediamo un trattamento umano ed una soluzione abitativa 
autonoma. Dal momento dello sgombero molti di noi vivono ancora nel piazzale antistante il 
vecchio campo ormai distrutto". "Dopo lo sgombero - continuano - non abbiamo neanche 
potuto recuperare le nostre cose. Chiediamo un trattamento umano" anche perché coloro 
che abitavano il campo sono "tutti titolari di protezione internazionale". (Stg/AdnKronos) 20-
GIU-15 16:11 NNNN

Immigrazione: Roma; profughi Tiburtina, 
'lasciateci passare'

ROMA, 20 GIU - "Lasciateci passare". E' quanto recita uno striscione scritto in tigrino, la 
lingua parlata in Eritrea e nel nord dell'Etiopia, esposto alla manifestazione "Fermiamo la 
strage subito" al Colosseo. Uno degli organizzatori, Filippo Miraglia (Arci), spiega che si tratta 
di uno striscione inviato dai profughi che da giorni permangono nei pressi della stazione 
Tiburtina di Roma, ospiti di tendopoli e di un centro di accoglienza, "scritto in tigrino. Dice che 
vogliono andar via dall'Italia e non sono venuti qui oggi perche' hanno paura di essere 
identificati. Loro non vogliono chiedere asilo in Italia ma nei paesi del Nord Europa. Bisogno 
lasciarli passati, bisogna superare il regolamento di Dublino".(ANSA). YJ4-RO 20-GIU-15 
16:36 NNNN



MIGRANTI: AL VIA MANIFESTAZIONE 
'FERMIAMO LA STRAGE SUBITO' A ROMA

Roma, 20 giu. - Bandiere, colori e tante associazioni: è iniziata la manifestazione 'Fermiamo 
la strage subito', sotto al Colosseo. Sono centinaia le persone in piazza, e i manifestanti 
continuano a confluire, in occasione della Giornata Internazionale del Rifugiato. Tante le 
associazioni che hanno aderito all'evento, che ha come promotore principale l'Arci. Tra gli 
aderenti Cgil, Cisl, Uil, Amnesty International, Libera, Emergency. Tra gli interventi, attesi i 
segretari dei sindacati Cgil, Susanna Camusso, e Uil, Carmelo Barbagallo. Tra gli striscioni, 
'Salviamo la nostra Europa con migranti, rifugiati e Grecia' insieme ai cartelli 'chiediamo un 
trattamento umano' e 'no al regolamento di Dublino'. I manifestanti sventolano le bandiere 
dei sindacati, delle associazioni, c'è anche una bandiera delle Nazioni unite. Una Roma 
multiculturale, che chiede apertura dei canali di emergenza umanitaria, un sistema di 
accoglienza efficace e maggiori diritti. (Stg/AdnKronos) 20-GIU-15 16:08 NNNN

Immigrazione: migranti in piazza al 
Colosseo,fermiamo strage

Manifestazione pro-rifugiati a Roma, 'Europa non puo' ignorarci' (ANSA) - ROMA, 20 GIU - 
Manifestanti in piazza a Roma per l'iniziativa 'Fermate la stragesubito!' nella giornata del 
rifugiato. All'ombra del Colosseo diverse le realta' rappresentate, dall'Arci alla Cgil, dalla Uil 
ad Emergency fino a Greenpeace, e poi i protagonisti: gruppi di migranti e rifugianti. Jean-
Rene, nativo del Cameroon ma da 16 anni in Italia e ora nella Flai Cgil, spiega: "Siamo qui 
per affermare le ragioni dell'accoglienza e di un approccio umanitario al dramma che si 
consuma nel Mediterraneo, dove rischiano di morire migliaia di persone - oltre a quelle che 
sono gia' morte - che fuggono da situazioni disastrose, dalla miseria, dalla guerra, dalla 
fame e dalla malattia". "L'Europa non puo' pensare di chiudersi come un'osteria guardando 
da un'altra parte. Questi ragazzi come me sono neri - afferma Jean-Rene indicando un altro 
gruppo di giovani accanto a lui -, ma sono innanzitutto persone". Un gruppo di migranti 
regge cartelli con su scritto: "Siamo rifugiati per colpa della dittatura Eritrea", "Basta 
rimanere in mezzo alla strada", "Liberi di rimanere, liberi di andare". (ANSA) YJ4-RO 20-
GIU-15 16:10 NNNN

'FERMATE LA STRAGESUBITO!', MIGRANTI IN PIAZZA 
AL COLOSSEO

Manifestanti in piazza a Roma per l'iniziativa 'Fermate la STRAGE subito!', nella Giornata del 
rifugiato, in solidarieta' con i migranti che muoiono durante i viaggi della speranza. Al 
Colosseo molte le realta' rappresentate, dall'Arci alla Cgil, dalla Uil ad Emergency fino a 
Greenpeace e poi gruppi di migranti e rifugianti, tra cui quelli della stazione Tiburtina. 
"L'Europa non puo' ignorarci", dicono in molti. "L'Ue anche su questo problema e' in crisi 
profondissima", dice il leader Cgil Camusso.

MIGRANTI: OCMIN (CISL), SUPERARE SUBITO 
ACCORDO DI DUBLINO

Roma, 20 giu. - "Superare immediatamente il regolamento di Dublino". E' la richiesta portata 
dalla Cisl alla manifestazione 'Fermiamo lastrage subito', in corso a Roma. "Oggi vogliamo 
mandare un messaggio forte e corale - ha spiegato Liliana Ocmin, responsabile del 
Dipartimento delle politiche migratorie della Cisl - perché si superi il sistema delle quote e si 
adotti un piano di accoglienza che offra solidarieta'". Per Ocmin "l'Italia e' stata lasciata sola 
e bisogna risvegliare l'Europa sociale. Condanniamo chi vuole erigere muri e chiediamo che i 
richiedenti asilo possano scegliere dove fare la domanda". (Red/AdnKronos) 20-GIU-15 
18:10 NNNN



Roma, 20 giu. - Un'altra Europa, senza barconi affondati, senza muri ai confini, senza 
respingimenti alla frontiera. E' quella invocata alla manifestazione 'fermiamo la strage' che si 
e' tenuta al Colosseo su iniziativa di centinaia di organizzazioni nonche' dei sindacati 
confederali, in occasione della Giornata mondiale del rifugiato. Sul palco si sono alternati 
testimonianze e musica, finche' la pioggia lo ha permesso. In piazza tanti stranieri che vivono 
nel nostro Paese e tanti volontari. Nei discorsi dei rappresentanti di Arci, Libera, Acli, Rete 
della Pace, Legambiente, Lunaria, Action, Centro Astalli, degli studenti della Rete, di 
esponenti della Cisl e del sindacato spagnolo, nonche' dei leader di Uil e Cgil, Carmelo 
Barbagallo e Susanna Camusso, sono risuonate ricorrenti le parole solidarieta', rispetto, 
accoglienza. Il richiamo e' stato rivolto all'Unione Europea perche' modifichi la politica legata 
al regolamento di Dublino ma le critiche piu' dure sono andate ai politici italiani che 
speculano sulla paura e agli affaristi che sfruttano gli immigrati. "Le mafie ringraziano - ha 
detto Don Tonio Dell'Olio di Libera - perche' non si sarebbero aspettate che ad essere loro 
complici fedeli fossero genti del Nord raccolte raccolte in un partito a progettare la condanna 
alla clandestinita' ovvero attingere a chiedere alle mafie passaporti, viaggio e pedaggio. E le 
mafie ringraziano perche' bisogna organizzare centri di espulsione e gli sciacalli della 
burocrazia e la gestione della disperazione. E le mafie ringraziano. E diventano sistema, 
mafia capitale". (AGI) Ing/Msc 201844 GIU 15 NNNN

Immigrati: manifestazione a Roma, appello a Ue stop a stragi 

Manifestazione pro-migranti a Roma, 'fermiamo strage'.
Rifugiati,associazioni e sindacati al Colosseo.'Serve 

sforzo Ue' 
di Paola Lo Mele

ROMA, 20 GIU - Migranti, sindacati, associazioni, cittadini si ritrovano all'ombra del Colosseo per 
lanciare un messaggio forte all'Italia ma soprattutto all'Europa: "Fermate la strage" silenziosa di 
chi scappa dalle guerre e dalla poverta'. E fatelo "subito". Nella giornata del rifugiato, in piazza a 
Roma ci sono tantissime realta', dall'Arci alla Cgil, dalla Uil ad Emergency fino a Greenpeace. E 
poi i protagonisti: gruppi di migranti e rifugiati. Jean-Rene', nativo del Camerun, vive da 16 anni in 
Italia e ora sta nella Flai Cgil: "Siamo qui per affermare le ragioni dell'accoglienza - spiega - e di un 
approccio umanitario al dramma che si consuma nel Mediterraneo, dove rischiano di morire 
migliaia di persone (oltre a quelle che sono gia' morte) persone che fuggono da situazioni 
disastrose, dalla miseria, dalla guerra, dalla fame e dalla malattia. L'Europa non puo' pensare di 
chiudersi come un'ostrica guardando da un'altra parte". Un altro gruppo di migranti regge cartelli 
con su scritto: "Siamo rifugiati per colpa della dittatura Eritrea", "Basta rimanere in mezzo alla 
strada". Sotto il palco e' esposto uno striscione realizzato dai profughi che da giorni vivono nei 
pressi della stazione Tiburtina: recita "lasciateci passare". Uno degli organizzatori della 
manifestazione, Filippo Miraglia (Arci), spiega che loro "vogliono andar via dall'Italia e non sono 
venuti qui oggi perche' hanno paura di essere identificati. Non vogliono chiedere asilo in Italia ma 
nei paesi del Nord Europa. Bisogno lasciarli passare, bisogna superare il regolamento di Dublino". 
Per Libera interviene Don Tonio dell'Olio: "Le mafie ringraziano perche' mai si sarebbero aspettate 
che ad essere loro complici fedeli fossero genti del nord raccolte in un partito a progettare la 
condanna alla clandestinita' ovvero a spingere a chiedere alle mafie passaporti, viaggio e 
pedaggio. E le mafie ringraziano perche' bisogna organizzare i centri di espulsione e gli sciacalli 
della burocrazia e la gestione della disperazione. E le mafie ringraziano. E diventano sistema. 
Mafia Capitale". Tanti i sindacalisti presenti. Tra loro il segretario generale della Cgil Susanna 
Camusso, secondo cui "bisogna smettere con lo scaricabarile e affrontare i problemi, ripartendo 
dal fatto che coloro che abbandonano Paesi in guerra sono innanzitutto persone che vanno 
salvaguardate. Bisogna fare una grande attenzione perche' il fatto che un Paese come l'Ungheria 
preveda la possibilita' di costruire muri ci dice quale profondissima crisi sta attraversando 
l'Europa". "Serve un'Europa piu' determinata a risolvere i problemi dell'impatto di questo esodo 
biblico - le fa eco il segretario generale della Uil Carmelo Barbagallo - E' necessario andare in 
questi Paesi per cercare di realizzare quella solidarieta' e quello sviluppo economico che 
impedisca la necessita' di esodare".(ANSA). YJ4-RO 20-GIU-15 19:45 NNNN





Fermare la strage di migranti: mobilitazione internazionale il 20 
giugno

01 giugno 2015

ROMA - Una mobilitazione internazionale per fermare la strage di migranti nel Mediterraneo: 
è l’iniziativa organizzata da diverse associazioni che lanciano un appello alla società civile 
per scendere in piazza a Roma il prossimo 20 giugno 2015. Dieci priorità per uscire 
dall’emergenza e costruire l’Europa del futuro: un’Europa che dia risposte di pace, di 
convivenza, di democrazia, di benessere sociale ed economico, abbandonando le politiche 
securitarie e investendo sul lavoro dignitoso, sulla giustizia sociale, sulla democrazia e sulla 
sovranità dei popoli.
"Fermiamo la strage subito!" è il titolo della manifestazione. "La regione del Mediterraneo - si 
legge nel testo dell'appello - è una polveriera ed il mare è oramai un cimitero a cielo aperto. 
Dall’inizio del 2015 nel Mediterraneo sono morte più di1700 persone. L’Europa, per storia, 
per cultura, per geografia, per il commercio, è parte integrante di questa regione ma sembra 
averne perso memoria. Il dramma di profughi e migranti, il loro abbandono in mano alle 
organizzazioni criminali, il dibattito su come, dove e chi colpire per impedire l’arrivo di uomini 
e donne che cercano rifugio o una vita dignitosa in Europa, non è altro che l’ultimo atto che 
testimonia l’assenza di visione politica da parte dei governi dell’Ue".
"Questa drammatica situazione - prosegue l'appello - ha responsabilità precise: le scelte 
politiche e le leggi dei governi europei che non consentono nessuna via d’accesso sicura e 
legale nel territorio dell’Ue e costruiscono di fatto quelle barriere che provocano migliaia di 
morti nel Mediterraneo, nel Sahara, nei paesi di transito, nella sacca senza uscita che si è 
creata in Libia. Scelte coscienti e volute che configurano un crimine contro l’umanità. La 
risposta dell’Ue, confermata nell’Agenda Europea sull’immigrazione, ripropone soluzioni che 
hanno già dimostrato di essere miopi e di produrre effetti opposti agli obiettivi dichiarati. 
Aumentare le risorse per avere più controlli e più mezzi per pattugliare le frontiere, anziché 
salvare vite umane, è sbagliato e non fermerà le persone che vogliono partire per l’Europa".
E ancora, "i conflitti irrisolti e le guerre hanno prodotto ad oggi, oltre 4 milioni di profughi 
palestinesi, circa 200 mila saharawi accampati nel deserto algerino, 9 milioni di siriani tra 
sfollati e profughi, 2 milioni di iracheni sfollati. Il flusso di uomini e donne dall’Afghanistan e 
dall’inferno della Libia, le persone in fuga dalla Somalia, dall’Eritrea, dal Sudan e da altri 
paesi africani, da anni è continuo. Dietro le storie di queste persone oltre a povertà, malattie, 
dittature e guerre, ci sonointeressi politici ed economici internazionali". Ma "l'Europa deve 
costruire una risposta di pace". 
Ecco le dieci priorità.
1. La Ue attivi subito un programma di ricerca e salvataggio in tutta l’area del Mediterraneo.
2. Si ritiri immediatamente ogni ipotesi di intervento armato contro i barconi che, oltre a non 
avere alcuna legittimità, come ribadito dal Segretario dell’Onu Ban Ki-Moon, rischia di 
produrre solo altri morti e alimentare ulteriori conflitti. Si rinunci all’ennesimo strumento di 
una più ampia strategia di esternalizzazione delle frontiere europee.
3. Si aprano subito canali umanitari e vie d’accesso legali al territorio europeo, unico modo 
realistico per evitare i viaggi della morte e combattere gli scafisti. Si attivi contestualmente la 
direttiva 55/2001, garantendo così uno strumento europeo di protezione che consenta la 
gestione dei flussi straordinari e la circolazione dei profughi nell’Ue.
4. Si sospenda il regolamento Dublino e si consenta ai profughi di scegliere il paese dove 
andare sostenendo economicamente, con un fondo europeo ad hoc, l’accoglienza in quei 
Paesi sulla base della distribuzione dei profughi. Ciò nella prospettiva di arrivare presto ad 
un sistema europeo unico d’asilo e accoglienza condiviso da tutti i paesi membri.



5. In attesa di un sistema unico europeo, si metta in campo, in tutti i paesi membri, un 
sistema stabile d’accoglienza, unitario e diffuso, per piccoli gruppi, chiudendo definitivamente 
la stagione dell’emergenza permanente e dei grandi centri, che ha prodotto e produce 
corruzione e malaffare. Un sistema pubblico che metta al centro la dignità delle persone, con 
il coinvolgimento dei territori, dei comuni, con soggetti competenti, procedure trasparenti e 
controlli indipendenti.
6. Si intervenga nelle tante aree di crisi per trovare soluzioni di pace, senza alimentare 
ulteriori guerre, o sostenere nuovi e vecchi dittatori, promuovendo concretamente i processi 
di composizione dei conflitti e le transizioni democratiche, la difesa civile e non armata, le 
azioni nonviolente, i corpi civili di pace, il dialogo tra le diverse comunità.
7. Si sospendano accordi – come i processi di Rabat e di Khartoum – con governi che non 
rispettano i diritti umani e le libertà, bloccando subito le forniture di armamenti.
8. Si programmino interventi di cooperazione per lo sviluppo locale sostenibile nelle zone più 
povere, dove lo spopolamento e la migrazione sono endemici e non si consenta alle 
multinazionali di usare per interessi privati i programmi europei di aiuto allo sviluppo.
9. Si sostenga un grande piano di investimenti pubblici per l’economia di pace, per il lavoro 
dignitoso e per la riconversione ecologica.
10. Si sostenga la rinegoziazione dei dei debiti pubblici ed annullamento dei debiti pubblici 
non esigibili o prodotti da accordi e gestioni clientelari o di corruzione.
Tra le associazioni che aderiscono: Acli, Asgi, Centro Astalli, Cir, Cnca, Cospe, Focsiv, 
LasciateCIEntrare, Legambiente, Lunaria, Naga, Sbilanciamoci.

http://www.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/484737/Fermare-la-strage-di-migranti-
mobilitazione-internazionale-il-20-giugno

Centinaia in piazza per la giornata del rifugiato: 
"Fermiamo le stragi subito"

20 Giugno 2015

di Mariagiovanna Giuliano

Sono centinaia le persone che, in occasione della giornata internazionale del rifugiato, 
manifestano per chiedere, come recita lo slogan dell'evento, di "Fermare le stragi subito". La 
manifestazione, organizzata dall'Arci, vede partecipare anche i ragazzi che fino ad un mese 
fa abitavano il campo di Ponte Mammolo, poi sgomberato. Tra decine di lingue e dialetti 
differenti, i manifestanti si uniscono in una sola voce, affinché l'Unione Europea riveda le 
politiche in tema di immigrazione, a cominciare dai respingimenti. "Chiediamo un trattamento 
umano ed una soluzione abitativa autonoma", recita uno striscione. Tra gli aderenti anche 
Cgil, Cisl, Uil, Amnesty International, Libera, Emergency.

http://roma.repubblica.it/cronaca/2015/06/20/foto/centinaia_in_piazza_per_la_giornata_del_ri
fugiato_fermiamo_le_stragi_subito_-117313515/1/#1

Sitografia

http://www.municipioroma.it/giornata-del-rifugiato-in-centinaia-in-piazza-al-colosseo-fermare-
le-stragi-subito/

http://www.stranieriinitalia.it/attualita/attualita/attualita-sp-754/fermare-la-strage-subito-
sabato-cento-associazioni-in-piazza.html



Rassegna stampa

Il Manifesto
Vittime di tratta: rimpatriate
Serena Chiodo
17.9.2015

L’aereo è decollato. Con le persone dentro. La frase, lapidaria, arriva da  un poliziotto di 
guardia all’ingresso del  Terminal  5,  aeroporto di  Fiumicino.  L’aereo è un velivolo della 
compagnia  Meridiana.  Le  persone  coinvolte  dovrebbero  essere  circa  venti  donne 
nigeriane.  Il  condizionale  è  d’obbligo,  perché  le  informazioni  che  arrivano  –  quando 
arrivano  –  non  hanno alcuna  forma ufficiale.  Sembra  che non  sia  lecito  per  nessuno 
saperecosa stia succedendo, da questa mattina, all’interno del Centro di Identificazione ed 
Espulsione di Ponte Galeria (Roma). Ma l’allarme che è stato lanciato parla chiaro: stanno 
deportando le ragazze.

“Le ragazze” sono  venti delle sessantasei  donne nigeriane che lo scorso 26 luglio sono 
state rinchiuse nel Cie. Arrivate in due gruppi, alcune in Sicilia e altre a Lampedusa, sono 
state identificate tramite  fotosegnalamento. Nessuno ha comunicato loro la possibilità di 
chiedere protezione  né fatto domande sul viaggio. E dire che sarebbe bastato chiedere 
quanto hanno pagato il trasporto in mare, per capire che c’era qualcosa di strano: nessuna 
di loro ha pagato nulla, un chiaro segnale che le ragazze sono vittime di tratta. Nessuno 
deve averle nemmeno guardate, visto che portano sulla pelle i segni più che visibili delle 
percosse e delle violenze subite. Al contrario, le donne sono state trasferite  senza alcun 
tipo di comunicazione nel Cie, dove hanno trovato subito il console nigeriano ad attenderle 
per l’identificazione e il  conseguente rimpatrio immediato. Solo grazie all’allarme lanciato 
dalla  cooperativa Be Free, che ha uno sportello di consulenza all’interno della struttura 
detentiva di Ponte Galeria, una delegazione della campagna LasciateCIEntrare è entrata a 
fine agosto all’interno del Cie, incontrando le ragazze. Le quali hanno chiesto il motivo 
della detenzione, hanno parlato del lungo e drammatico viaggio che hanno fatto, hanno 
mostrato i segni delle violenze. E’ tutto testimoniato anche in un servizio video andato in 
onda al  Tg2. Le donne hanno finalmente potuto presentare  domanda di  asilo.  Quattro 
sono state accolte in un percorso di protezione. Quaranta invece hanno ricevuto il diniego 
dalla Commissione per il riconoscimento della protezione, e conseguentemente l’ordine di 
rimpatrio. Contro i provvedimenti sono stati presentati ricorsi e sospensive del mandato di 
espulsione  verso la Nigeria. Un paese, va sottolineato, dove la Farnesina sconsiglia di 
recarsi. Un paese da cui provengono le immagini terrificanti dei sequestri e delle violenze 
perpetrate da Boko Haram. #bringbackourgirls,  recitava tempo fa un hashtag diventato 
virale,  proprio  per  sollevare  l’attenzione  sulla  sorte  di  molte  donne  rapite  dal  gruppo 
terroristico nigeriano. Mentre l’Italia le sta deportando proprio in quell’inferno. Mettendo a 
serio  rischio  la  loro  vita,  come  denuncia  anche  l’europarlamentare  Barbara  Spinelli, 
sottolineando che durante i colloqui con le ragazze gli avvocati non sono stati ammessi.

Era già criminalmente assurda la reclusione di queste ragazze in un posto del genere: 
avrebbero bisogno di accoglienza, avrebbero diritto per legge alla protezione, invece sono 
state chiuse in una struttura deumanizzante, le cui condizioni sono da tempo denunciate 
dalla  campagna  LasciateCIEntrare,  e  il  cui  solo  scopo  è  l’espulsione, non  certo 
l’accoglienza. Anche il sindaco di Roma Ignazio Marino ha parlato loro, incredibilmente, di 





rinchiuse nel Centro di identificazione e espulsione di Ponte Galeria a Roma pochi giorni 
dopo essere state salvate nel  Mediterraneo, e avevano evitato il  rimpatrio in  extremis 
grazie all'intervento di alcune associazioni di tutela. “Ci hanno chiuse in uno stanzone – 
hanno detto questa mattina le donne alle operatrici della cooperativa Be Free – siamo in 
venti e non sappiamo cosa ci succederà, siamo spaventate”.

Il volo Frontex “dedicato”. Volontari e operatori sociali si sono attivati, scoprendo in breve 
che ad attendere le donne, tutte giovanissime, era un volo charter coordinato da Frontex. 
Una fra le molte operazioni gestite dall'agenzia europea, con obiettivo il rimpatrio coatto di 
migranti privi di titolo di soggiorno nell'UE. Voli “dedicati”, che sostano in più stati membri e 
città prima di  atterrare in  paesi  come la Nigeria,  con cui  l'Unione ha accordi  diretti  di 
riammissione.

Il silenzio delle istituzioni. Se il trattenimento era stato sospeso per quattro delle 69 donne, 
incinte in seguito agli stupri subiti durante il viaggio dalla Nigeria alla Libia, per le restanti 
65 le sbarre e le camerate disadorne del Cie erano diventate l'unico scorcio possibile di 
un'Europa agognata. “Dall'arrivo delle donne, il 23 luglio”, racconta preoccupata Gabriella 
Guido, “abbiamo visitato due volte le donne nel Cie, incontrando persone che avevano 
perso tutto per la violenze di Boko Haram e altre che erano state comprate da trafficanti 
senza scrupoli, per essere vendute sul mercato europeo della prostituzione, segnate da 
torture, ustioni e ricatti psicologici”. Due visite alle quali è seguito un silenzio istituzionale 
duro da digerire. “La società civile si è attivata, con noi A Buon Diritto, la cooperativa Be 
Free, Lunaria e molti  altri,  eppure da più di tre settimane non siamo stati  autorizzati  a 
entrare  nel  Cie,  e  lo  stesso  per  la  stampa,  segno  che  c'è  qualcosa  che  si  vuole 
nascondere”.

Dinieghi e partenze affrettate. A ricostruire la vicenda legale delle donne è Francesca De 
Masi della cooperativa Be Free: “Hanno tutte presentato richiesta d'asilo, ma per 46 di loro 
l'esito è stato negativo, mentre 13 hanno ottenuto subito una forma di protezione e per le 
altre ci è stato chiesto un intervento speciale, tramite colloqui approfonditi, per evidenziare 
eventuali elementi legati alla tratta di persone, molto probabili nel caso di giovane donne 
nigeriane, i  cui viaggi sono organizzati  da gruppi criminali  transnazionali”.  A partire dal 
centro di Ponte Galeria stamattina sono state però anche donne che, in seguito al diniego 
dell'asilo, avevano presentato ricorso presso il tribunale “e che avrebbero quindi diritto a 
terminare l'iter giuridico”.

Effetto sospensivo. Jacopo Di Giovanni e i colleghi della Clinica Legale dell'Università di 
Roma 3, che hanno assistito 12 delle donne nella presentazione del ricorso, sono riusciti a 
ottenere solo nella mattina di oggi la sospensione del decreto di respingimento, che non è 
automatica per i richiedenti asilo chiusi nei Cie, per 9 di loro. “Abbiamo lavorato di corsa, 
mandando  le  notifiche  di  sospensione  alla  Questura  man  mano  che  arrivavano,  e 
probabilmente siamo riusciti a far fermare il rimpatrio di alcune delle donne che erano già 
sul volo – spiega Di Giovanni – ma non sappiamo molto perché non ci è stata data la 
possibilità di parlare con loro in nessun momento di questa giornata concitata”.

Diritti  calpestati  in  nome dell'Europa? Il  caso,  che ha ancora diversi  punti  da chiarire, 
testimonia  secondo  LasciateCIEntrare  di  “un  uso  della  detenzione  dei  migranti  che 
preoccupa molto: se infatti per accontentare i partner europei che chiedono rimpatri veloci 
arriviamo a non rispettare i diritti fondamentali delle persone, come queste giovani donne, 
rischiamo  nuovi  richiami  internazionali  e  ci  macchiamo  la  coscienza  in  profondità”. 
LasciateCIEntrare, insieme a Be Free, A Buon Diritto, Medici per i Diritti Umani, Lunaria, 
Terre des Hommes, a singoli cittadini, avvocati e associazioni, ha segnalato il caso alla 



relatrice  speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  traffico  di  persone,  mentre  proprio  oggi  una 
delegazione  ONU  visitava  il  Cie,  in  ottemperanza  al  protocollo  della  convenzione 
internazionale contro la tortura. Anche il parlamento italiano si era occupato della vicenda 
lo scorso 4 settembre, con un'interpellanza firmata da 90 deputati. (Giacomo Zandonini)
http://www.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/490615/Rimpatriate-le-nigeriane-chiuse-
nel-Cie-Operazione-dai-dubbi-contorni
Questo articolo si trova anche sul sito di Globalist:                    

http://www.globalist.it/Detail_News_Display?ID=78799&typeb=0

Corriere della Sera
Ragazze nigeriane vittime di tratta a rischio rimpatrio dal Cie romano
Valeria Costantini
17.09.2015
Il  caso  delle  venti  giovani,  trasferite  giovedì  all’aeroporto  di  Fiumicino,  denunciato  da 

Antigone e LasciateCIEntrare. L’appello della vicepresidente del Senato Fedeli
Rimpatriate perché la Nigeria «non è un paese in guerra». È il  destino che stava per 
abbattersi su una ventina di ragazze nigeriane chiuse nel Cie (Centro Identificazione ed 
Espulsione) di Ponte Galeria alle porte di Roma. «Alcune sono vittime di tratta e stanno 
subendo  un  provvedimento  di  rimpatrio  forzato,  nonostante  vi  sia  la  decisione  di 
sospensiva  presa  dal  tribunale  di  Roma».  A  denunciarlo  è  stato  Patrizio  Gonnella, 
presidente dell’associazione Antigone che si batte per i diritti nelle carceri. «Invitiamo il 
ministero dell’Interno - si è appellato Gonnella - a fermare il rimpatrio e andare a verificare 
uno a uno i provvedimenti di sospensiva ottenuti dagli avvocati dell’Università di Roma 
Tre». Solo pochi giorni fa il sindaco di Roma Ignazio Marino e l’assessore Danese si erano 
recati al Cie proprio per incontrare le donne vittime di tratta. Poi l’intervento e l’annuncio 
che, per ora, ha salvato le giovani donne dal rimpatrio forzato. Giovedì mattina erano già 
state portate all’aeroporto di Fiumicino.

Vittime di violenze
«E’ stato scongiurato, al momento, il rimpatrio di cinque delle oltre 20 ragazze nigeriane 
prelevate dal Cie di Ponte Galeria, dal boarding team di Frontex e portate a Fiumicino per 
essere rimpatriate»: a darne notizia è stata Gabriella Guido, portavoce della campagna 
«LasciateCIEntrare»,  che  ha  seguito  la  vicenda  delle  ragazze  che,  dopo  lo  sbarco  a 
Lampedusa, già al loro arrivo nel Cie lo scorso luglio, avevano trovato il console nigeriano 
pronto a firmare il rimpatrio. Da qui la battaglia degli operatori della campagna per evitare 
il rimpatrio in Nigeria dove le ragazze sono state vittime di violenze inaudite oltre che di 
tratta, come verificato non solo attraverso i loro racconti ma anche dagli evidenti segni di 
violenze sul corpo delle giovani donne. Alle ragazze però è stato negato il diritto di asilo, 
perchè la Nigeria non è tra i Paesi da cui scappare per violenze e persecuzioni. Il Cie 
romano è tristemente noto per le proteste delle «bocche cucite», la mobilitazione dei suoi 
«ospiti», che per chiedere aiuto e non esser rimpatriati si erano cuciti le labbra.
Ricorso inascoltato
«Gli  avvocati  hanno  fatto  ricorso  contro  questo  diniego  ma  siccome  il  ricorso  non 
sospende  il  rimpatrio,  oggi  sono  andate  a  prelevarle  per  `rispedirle´  nel  loro  paese», 
spiega  Gabriella  Guido,  facendo  notare  anche  la  coincidenza,  proprio  oggi,  del 
Sottocomitato Onu per la tortura in visita al  Cie romano. «Le sospensive del  rimpatrio 
vanno chieste al Tribunale, come hanno fatto e stanno facendo in queste ore gli avvocati. 



Man mano che arrivano le sospensive, le stiamo girando alla Questura e alla Polizia di 
Frontiera.  Per ora -  riferisce all’Adnkronos -  cinque ragazze sono state fatte scendere 
dall’aereo». Sul caso sono stati in tanti dal mondo politico a mobilitarsi subito.
L’appello di Valeria Fedeli
«Mi sconvolge la notizia di queste ore sull’imminente rimpatrio di una ventina di ragazze 
nigeriane appartenenti al gruppo delle 66 rinchiuse nel Cie di Ponte Galeria, per le quali 
avevamo  depositato,  nei  giorni  scorsi  al  Senato,  un’interrogazione  urgente  rivolta  al 
Ministro degli Interni, faccio un appello al Ministro affinché intervenga urgentemente per 
scongiurare questa azione su donne che, è bene ricordarlo, sono vittime di tratta». La 
richiesta d’intervento è della vicepresidente del Senato Valeria Fedeli, che sottolinea come 
«a  tutte  le  cittadine  nigeriane,  di  cui  tre  in  evidente  stato  di  gravidanza,  era  stato 
convalidato il provvedimento di trattenimento senza prendere in considerazione sia la loro 
condizione  fisica,  sia  il  motivo  del  viaggio  attraverso  il  Mediterraneo,  viaggio  peraltro 
`offerto´  a  tutte  dalle  reti  di  tratta  dei  migranti  presenti  in  Nigeria  ed  in  Libia».  «Ora 
rischiano di essere rimpatriate in un Paese che non corrisponde a nessuno dei canoni di 
sicurezza stabiliti dalle convenzioni internazionali» conclude Fedeli. Molto «preoccupata» 
per le sorti delle ragazze anche Marta Bonafoni, consigliera Sel in Regione Lazio che più 
volte ha visitato il Cie romano, «constatando un contesto emergenziale, che mi ha portato 
a presentare una Mozione in Regione per chiederne l’immediata chiusura».
http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_settembre_17/ragazze-nigeriane-vittime-tratta-
rischio-rimpatrio-cie-romano-999cfc3c-5d47-11e5-aee5-7e436a53f873.shtml

Agenzie stampe

ANSA
Parlamentari  avevano  chiesto  ad  Alfano  sospensione  provvedimento
ROMA, 17 SET - Sono state rimpatriate con un volo dall'aeroporto di Fiumicino 25 donne 
nigeriane per le quali si era mossa la politica chiedendo al ministro Alfano la sospensione 
del  provvedimento.  Prelevate dal  Cie di  Ponte Galeria,  di  Roma, le  donne sono state 
portate  in  aeroporto  "anche  se  per  alcune  di  loro  -  ha  dichiarato  Patrizio  Gonnella, 
presidente dell'associazione Antigone - c'era un provvedimento di sospensiva da parte del 
tribunale di Roma". In favore dello stop al rimpatrio si era mossa la vice presidente del 
Senato, Valeria Fedeli che nei giorni scorsi aveva depositato un' interrogazione urgente al 
ministro dell'Interno sul fatto che nel Cie erano rinchiuse 66 donne vittime di tratta. "A tutte 
le cittadine nigeriane, di cui tre in evidente stato di gravidanza - ha dichiarato oggi Fedeli - 
era stato convalidato il provvedimento di trattenimento senza prendere in considerazione 
sia la loro condizione fisica, sia il motivo del viaggio attraverso il Mediterraneo, viaggio 
peraltro 'offerto' a tutte dalle reti di tratta dei migranti presenti in Nigeria ed in Libia". "Ora - 
ha ribadito - rischiano di essere rimpatriate in un Paese che non corrisponde a nessuno 
dei  canoni  di  sicurezza  stabiliti  dalle  convenzioni  internazionali".  Anche  Pia  Locatelli, 
deputata socialista e membro della Commissione d'inchiesta sui Cie e Cara, ha criticato il 
rimpatrio  delle  nigeriane  "in  un  paese  che  non  corrisponde  a  nessuno  dei  canoni  di 
sicurezza  stabiliti  dalle  convenzioni  internazionali".  "Il  rimpatrio  forzato  -  dichiara  Pia 
Locatelli - mette a forte rischio la vita delle ragazze, molte delle quali hanno gia' subito 
violenze inimmaginabili". Alle pratiche di rimpatrio delle 25 donne nigeriane hanno assistito 
oggi alcuni rappresentanti del comitato Onu contro la tortura, in questi giorni in Italia per 
una visita ispettiva. I delegati del comitato erano, infatti, in visita al Cie di Roma quando le 



giovani  nigeriane  sono  state  portate  via.  Hanno  seguito  dunque  il  trasferimento 
all'aeroporto e le pratiche per il rimpatrio, controllando le procedure. (ANSA). 

AU 17-SET-15 20:29 NNNN 

AGI
Roma, 17 set. - "E' notizia di queste ore una ventina di ragazze nigeriane, appartenenti al 
gruppo delle 66 rinchiuse nel Cie di Ponte Galeria per le quali avevamo svolto la scorsa 
settimana alla  Camera un'interpellanza urgente al  Ministro  degli  Interni,  firmata da 90 
parlamentari di diverse forze politiche, stanno per essere rimpatriate in un paese che non 
corrisponde a nessuno dei canoni di sicurezza stabiliti dalle convenzioni internazionali". Lo 
afferma Pia Locatelli, deputata socialista e membro della Commissione d'inchiesta sui Cie 
e Cara. "Il rimpatrio forzato, che dovrebbe avvenire nelle prossime ore, rappresenterebbe 
un forte  rischio  per  la  vita  delle  ragazze,  molte  delle  quali  hanno gia'  subito  violenze 
inimmaginabili.  Ci  siamo immediatamente attivate chiedendo un intervento  urgente del 
ministero volto a scongiurare questo pericolo: Alfano fermi il rimpatrio". 

(AGI) red/mal 171737 SET 15 NNNN 

 

OMNIROMA
Roma, 17 SET - "Sono molto preoccupata per le notizie che riguardano una ventina di 
donne portate  dal  Centro  di  Ponte.  Galeria  all'Aereoporto  per  essere rimpatriate.  Una 
situazione  che  appare  confusa  e  priva  del  minimo  rispetto  della  persona  umana: 
incertezza e approssimazione rispetto al destino di queste persone. Sono stata piu' volte 
al  Cie,  constatando  un  contesto  emergenziale,  che  mi  ha  portato  a  presentare  una 
Mozione  in  Regione  per  chiederne  l'immediata  chiusura.  Si  colga  la  complessita'  del 
fenomeno migratorio che sta interessando l'Europa. A nessuno puo' sfuggire che c'e' una 
urgenza di cui farsi carico attraverso operazioni di accoglienza come i corridoi umanitari 
necessari a far bene e presto". A dichiararlo, in una nota, Marta Bonafoni, Consigliera Sel 
alla Regione Lazio. 

red 171525 SET 15 

 

OMNIROMA 
Roma, 17 SET - "Mi sconvolge la notizia di  queste ore sull'imminente rimpatrio di una 
ventina di ragazze nigeriane appartenenti al gruppo delle 66 rinchiuse nel Cie di Ponte 
Galeria,  per le quali  avevamo depositato, nei giorni  scorsi  al  Senato, un'interrogazione 
urgente rivolta al Ministro degli  Interni, faccio un appello al Ministro affinché intervenga 
urgentemente per scongiurare questa azione su donne che, è bene ricordarlo, sono vittime 
di tratta". Lo dichiara in una nota la Vicepresidente del Senato Valeria Fedeli. "A tutte le 
cittadine  nigeriane  -  aggiunge  -  di  cui  tre  in  evidente  stato  di  gravidanza,  era  stato 
convalidato il provvedimento di trattenimento senza prendere in considerazione sia la loro 
condizione  fisica,  sia  il  motivo  del  viaggio  attraverso  il  Mediterraneo,  viaggio  peraltro 



'offerto' a tutte dalle reti di tratta dei migranti presenti in Nigeria ed in Libia; ora rischiano di 
essere rimpatriate in un Paese che non corrisponde a nessuno dei canoni di sicurezza 
stabiliti dalle convenzioni internazionali". 

red 171333 SET 15

 

ANSA
ROMA, 17 SET - Alcuni rappresentanti del comitato Onu contro la tortura, in questi giorni 
in Italia per una visita ispettiva, hanno seguito da vicino la vicenda delle ragazze nigeriane 
trasferite  dal  Cie  di  Ponte  Galeria  all'aeroporto  di  Fiumicino  per  essere  rimpatriate.  I 
rappresentanti  del  comitato  erano,  infatti,  in  visita  al  Cie  di  Roma  quando  le  giovani 
nigeriane sono state portate via. Hanno seguito dunque il trasferimento all'aeroporto e le 
pratiche  per  il  rimpatrio,  controllando  le  procedure.  Alcune  associazioni  avevano 
denunciato come per alcune delle nigeriane il tribunale avesse deciso la sospensiva del 
provvedimento di rimpatrio forzato. (ANSA). 

AU 17-SET-15 18:48 NNNN                                                                                                   

ANSA
Viminale fermi provvedimento                                                                                                 
Gonnella(Antigone),
ROMA, 17 SET -  Venti  ragazze nigeriane,  alcune vittime di  tratta,  stanno subendo un 
provvedimento di rimpatrio forzato, dal Cie di Ponte Galeria, nonostante vi sia la decisione 
di sospensiva presa dal tribunale di Roma. A denunciarlo e' Patrizio Gonnella, presidente 
dell'associazione Antigone che si  batte  per  i  diritti  delle  carceri.  "Invitiamo il  ministero 
dell'Interno -  dice Gonnella  -  a  fermare il  rimpatrio  e  andare  a verificare  uno a  uno i 
provvedimenti di sospensiva ottenuti dagli avvocati dell'Universita' di Roma Tre". (ANSA).

AU 17-SET-15 13:47 NNNN 

 

LaPresse
Roma, 17 set.  -  "Mi sconvolge la  notizia di  queste ore sull'imminente rimpatrio di  una 
ventina di ragazze nigeriane appartenenti al gruppo delle 66 rinchiuse nel Cie di Ponte 
Galeria,  per le quali  avevamo depositato, nei giorni  scorsi  al  Senato, un'interrogazione 
urgente rivolta al ministro degli Interni". Queste le parole della vicepresidente del Senato 
Valeria Fedeli, che poi si rivolge direttamente ad Alfano: "Faccio un appello urgente affichè 
intervenga per scongiurare questa azione su donne che, è bene ricordarlo, sono vittime di 
tratta". (Segue). 
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Appelli e posizioni politiche

CILD ITALIA
#BRINGBACKOURGIRLS: ALFANO FERMI IL RIMPATRIO DELLE 20 RAGAZZE 
NIGERIANE 17/09/2015
In queste ore 20 ragazze nigeriane stanno subendo un provvedimento di rimpatrio forzato 
(dal Cie di Ponte Galeria), nonostante vi sia la decisione di sospensiva presa dal tribunale 
di Roma.
Invitiamo il ministero degli Interni a fermarsi urgentemente e andare a verificare uno a uno 
i provvedimenti di sospensiva ottenuti dagli avvocati della clinica legale dell’Università di 
Roma Tre.
Da giorni la campagna LasciateCIEntrare aveva lanciato l’allarme del rimpatrio possibile.
La Nigeria è un paese dove si rischia la vita a causa della attività del gruppo terroristico di 
Boko Haram, dove il ministero degli esteri sconsiglia di andare. Ma ciò è irrilevante per le 
20 ragazze nigeriane.
“Oggi il sotto-Comitato Onu contro la tortura ha iniziato la sua prima visita ispettiva in Italia. 
Ieri una delegazione del Comitato ci ha incontrato – dichiara Patrizio Gonnella, presidente 
della Coalizione delle libertà civili in Italia. “Non è questa una bella accoglienza da parte 
delle autorità italiane.”
http://www.cilditalia.org/blog/bringbackourgirls-alfano-fermi-il-rimpatrio-delle-20-ragazze-
nigeriane/
Questo  appello  si  trova  anche  sul  sito  di  Cronache  di  ordinario  Razzismo:
http://www.cronachediordinariorazzismo.org/bringbackourgirls-alfano-fermi-il-rimpatrio-
delle-20-ragazze-nigeriane/ 

PONTE GALERIA, SI FERMI SUBITO IL RIMPATRIO
Marta Bonafoni
17 .9.2015
Sono molto preoccupata per le notizie che riguardano una ventina di donne portate dal 
Centro di Ponte Galeria all’Aeroporto per essere rimpatriate. Una situazione che appare 
confusa e priva del minimo rispetto della persona umana: incertezza e approssimazione 
rispetto al destino di queste persone.
Sono stata piu’ volte al Cie, constatando un contesto emergenziale, che mi ha portato a 
presentare una Mozione in Regione per chiederne l’immediata chiusura.
Si colga la complessità del fenomeno migratorio che sta interessando l’Europa. A nessuno 
puo’ sfuggire che c’è una urgenza di cui farsi carico attraverso operazioni di accoglienza 
come i corridoi umanitari necessari a far bene e presto.
https://martabonafoni.wordpress.com/2015/09/17/ponte-galeria-si-fermi-subito-il-rimpatrio/



Partito Socialista Italiano
Migranti. Locatelli: Alfano fermi il rimpatrio delle ragazze nigeriane del Cie di Ponte 
Galeria 
17.09.2015

“E’ notizia di queste ore una ventina di ragazze nigeriane, appartenenti al gruppo delle 66 
rinchiuse nel Cie di Ponte Galeria (foto) per le quali avevamo svolto la scorsa settimana 
 alla Camera un’interpellanza urgente al Ministro degli Interni, firmata da 90 parlamentari 
di diverse forze politiche, stanno per essere rimpatriate in un paese che non corrisponde a 
nessuno dei canoni di sicurezza stabiliti dalle convenzioni internazionali”.

Lo afferma Pia Locatelli, capogruppo socialista alla Camera e membro della Commissione 
d’inchiesta sui Cie e Cara. “Il rimpatrio forzato, che dovrebbe avvenire nelle prossime ore, 
rappresenterebbe un forte rischio per la vita delle ragazze, molte delle quali hanno già 
subito violenze inimmaginabili. Ci siamo immediatamente attivate chiedendo un intervento 
urgente  del  ministero  volto  a  scongiurare  questo  pericolo:  Alfano  fermi  il  rimpatrio
http://www.partitosocialista.it/index.php/component/k2/migranti-locatelli-alfano-fermi-il-
rimpatrio-delle-ragazze-nigeriane-del-cie-di-ponte-galeria

Barbara Spinelli 
BARBARA SPINELLI E ELLY SCHLEIN: IMMEDIATA SOSPENSIONE DEL RIMPATRIO 
DI TRENTA RAGAZZE NIGERIANE
17.09.2015
Oggi al CIE di Ponte Galeria si è verificato un episodio gravissimo, ecco il comunicato che 
abbiamo fatto con Barbara Spinelli.  Disapproviamo con forza quanto sta avvenendo in 
queste ore nel Cie di Ponte Galeria a Roma. Trenta giovani donne nigeriane stanno per 
essere rimpatriate in un Paese che non corrisponde a nessuno dei canoni di sicurezza 
stabiliti  dalle  convenzioni  internazionali:  considerato  insicuro  anche  dal  sito  della 
Farnesina, in disaccordo con quello del Viminale. Gli avvocati non sono stati ammessi ai 
colloqui con le ragazze. Le associazioni che hanno normalmente accesso al Cie non sono 
state messe nelle condizioni di appurare se le ragazze facciano parte del gruppo delle 
sessantasei nigeriane vittime di tratta rinchiuse da un mese e mezzo nel centro, per le 
quali nei giorni scorsi si è mobilitato anche il sindaco Ignazio Marino – tutte con visibili 
segni di violenza e alcune di ustione. Secondo gli attivisti che presidiano il Cie, le trenta 
nigeriane sono da poco state caricate su un pullmino diretto all’aeroporto di Fiumicino. Un 
provvedimento di rimpatrio metterebbe a serio rischio la vita delle ragazze, pienamente da 
considerare soggetti vulnerabili, tutelate dagli articoli 11 e 12 della Direttiva 2011/36/UE e 
gli  articoli  20 e 21 della Direttiva 2011/95/UE, alle quali  non è stata nemmeno data la 
possibilità di avvalersi delle misure sospensive previste dall’articolo 39 CEDU. Ci uniamo 
alla Campagna LasciateCIEntrare e alle tante organizzazioni e associazioni mobilitate in 
loro difesa per denunciare gli accordi con la Nigeria e i voli congiunti di Frontex, e chiedere 
l’immediata sospensione del provvedimento.                                                                         
https://www.facebook.com/ellyschlein1/posts/419216708288464



Migranti, interrogazione sulle ragazze nigeriane rinchiuse nel CIE di Ponte Galeria
Valeria Fedele
8. 9. 2015  
Le premesse dell’interrogazione urgente depositata oggi in Senato da me e 
dell’interpellanza urgente depositata alla Camera dall’On. Pia Locatelli, su alcune ragazze 
nigeriane rinchiuse nel CIE di Ponte Galeria:

A tutte le cittadine nigeriane, di cui tre in evidente stato di gravidanza, è stato convalidato il  
provvedimento di trattenimento senza prendere in considerazione sia la loro condizione 
fisica, sia il motivo del viaggio attraverso il Mediterraneo, viaggio peraltro “offerto” a tutte  
dalle reti di tratta dei migranti presenti in Nigeria ed in Libia.

Tra il 17 e il 22 luglio 2015 sono stati effettuati una serie di salvataggi in mare che, tra le  
altre, hanno salvato 69 donne di presunta cittadinanza nigeriana provenienti dalle coste 
libiche;  le  stesse donne sarebbero  state  indirizzate  nei  centri  di  prima accoglienza di  
Lampedusa,  Pozzallo  e  Augusta.  A tutte  le  69  donne,  di  cui  tre  in  evidente  stato  di  
gravidanza, sarebbe stato notificato un decreto di respingimento immediatamente dopo la 
loro foto-segnalazione a cui ha fatto seguito un trasferimento al Centro di identificazione 
ed espulsione di  Ponte Galeria a Roma, al fine di  essere rimpatriate dalla frontiera di  
Roma-Fiumicino;  a  tutte  le  cittadine  nigeriane  è  stato  convalidato  il  provvedimento  di  
trattenimento senza prendere in considerazione sia la loro condizione fisica, sia il motivo  
del viaggio attraverso il Mediterraneo, viaggio peraltro “offerto” a tutte dalle reti di tratta dei  
migranti presenti in Nigeria ed in Libia.

Secondo quanto  raccolto da  alcuni  esponenti  della  campagna  LasciateCIEntrare  a 
nessuna  delle  69  donne  sarebbero  stati  letti  i  propri  diritti  al  loro  sbarco,  quindi  non 
sarebbero  state  fornite  le  informazioni  necessarie  per,  eventualmente,  far  richiesta  di 
protezione  in  Italia;  il  giorno  dell’arrivo  delle  ragazze  al  CIE  di  Ponte  Galeria,  due 
funzionari  dell’ambasciata  nigeriana  sarebbero  stati  presenti  per  le  procedure  di 
identificazione necessarie e dirimenti  per la procedura di  rimpatrio;  il  25 luglio si  sono 
tenute tutte le udienze di convalida presso il suddetto CIE con tre diversi giudici, udienze 
che si sarebbero risolte in circa 5 minuti di colloquio; una volta compreso dove fossero, 
tutte le donne hanno presentato richiesta di asilo e per questa ragione l’udienza di proroga 
del trattenimento si è tenuta di fronte al giudice ordinario. In data 17 agosto si è tenuta, 
presso  il  Tribunale  di  Roma,  l’udienza  di  proroga  di  ulteriori  30  giorni  senza  però  la 
presenza delle interessate; l’avvocato Di Giacomo, che ne rappresenta 12, ha chiesto il 
rinvio della stessa per consentire alle sue assistite di presenziare all’udienza, nonché che 
la stessa si tenesse a porte aperte; il Giudice ha rinviato disponendo l’udienza per il giorno 
19 agosto all’interno del  CIE di  Ponte Galeria,  nonostante il  Consiglio  Superiore della 
Magistratura  abbia  più  volte  denunciato  che  celebrare  le  udienze  presso  i  centri  di 
identificazione  ed  espulsione  pregiudica  fortemente  le  condizioni  di  imparzialità  della 
funzione giurisdizionale; il Tribunale ha convalidato le richieste di proroga di ulteriori 30 
giorni nei confronti di tutte le interessate.

Si chiede di sapere – concludono l’interrogazione e l’interpellanza, sottoscritte da senatori 
PD e deputati di diverse forze politiche – se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei 
fatti riportati in premessa e quali siano le sue valutazioni in merito alla situazione; se e 
quali misure siano state assunte per dotare le vecchie e nuove commissioni territoriali di 
personale  competente  capace  di  conoscere  la  pericolosità  di  contesti  che,  non 
necessariamente, implichino un conflitto armato (interno o internazionale) o la presenza di 
un regime autoritario; se non reputi che la decisione di tenere le udienze di convalida nel 
CIE  di  Ponte  Galeria  piuttosto  che  in  tribunale  possa  pregiudicare  le  condizioni  di 
imparzialità della funzione giurisdizionale così come denunciato dal Consiglio Superiore 
della Magistratura; se non valuti necessario ed urgente adottare misure volte ad ospitare 



le 69 donne nigeriane in strutture che non prevedano la totale privazione della libertà di 
movimento e comunicazione con l’esterno, strutture peraltro individuate dalla campagna 
LasciateCIEntrare e pronte all’accoglienza di tutte le richiedenti asilo.

Il video realizzato dalla campagna LasciateCIEntrare.                                                           
http://www.valeriafedeli.it/migranti-interrogazione-sulle-ragazze-nigeriane-rinchiuse-nel-
cie-di-ponte-galeria/





Watch dog: dal 17 marzo on line
17 marzo 2015
Lunaria inaugura un osservatorio sugli atti istituzionali su immigrazione, asilo, cittadinanza, 
lotta alle discriminazioni e al razzismo.
L’evoluzione  del  dibattito  pubblico  in  materia  di  immigrazione,  asilo,  cittadinanza  e 
razzismo è fortemente condizionata dalle dichiarazioni rilasciate dai membri del Governo e 
del Parlamento così come sono riportate sui media.
Maggiormente  sporadica  e  meno  sistematica  è  l’informazione  disponibile  sul  dibattito 
istituzionale  propriamente  inteso,  quello  che  si  sviluppa  nelle  sedi  a  ciò  deputate:  il 
Parlamento (in Aula e nelle Commissioni), il Consiglio dei Ministri e i Vertici Europei (in 
particolare quelli dei Ministri degli Interni) che discutono di migrazioni, asilo, cittadinanza, 
lotta alle discriminazioni e al razzismo.
Con Watchdog Lunaria inaugura un osservatorio specifico per mettere a disposizione on 
line la  documentazione ufficiale  in  un database facilmente accessibile,  dedicando una 
particolare attenzione a quegli atti che restano sconosciuti ai più, ma che molto spesso 
contengono informazioni preziose che dovrebbero essere facilmente reperibili anche da 
parte  dei  comuni  cittadini:  interpellanze,  interrogazioni,  mozioni,  ordini  del  giorno, 
risoluzioni  presentate  e  discusse  in  Parlamento  in  materia  di  immigrazione,  asilo, 
cittadinanza, lotta alle discriminazioni e al razzismo. Brevi articoli offriranno un contributo 



 
 

 

 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 

 
 

 
 
 

 
 
 



Nasce “Watch dog”, osservatorio sugli atti istituzionali per immigrazione e razzismo
18 marzo 2015
Secondo  Grazia  Naletto,  presidente  dell’Associazione  Lunaria,  l’informazione  italiana, 
quando  si  occupa  di  immigrati,  richiedenti  asilo,  minoranze,  segue  l’andamento  della 
cronaca.  Soprattutto  della  cronaca  nera.  Raramente  si  parla  della  vita  interna  alle 
comunità,  ancora  meno  dell’enorme  quantità  di  atti  (mozioni,  ordini  del  giorno, 
interpellanze) che viene prodotta nella quotidiana attività parlamentare.
“Sui media – sottolinea hanno ampio spazio e grande visibilità le dichiarazioni dei politici, 
degli  esponenti  del  governo.  Ma si  parla  pochissimo  dell’attività  istituzionale  in  senso 
stretto,  eppure,  a  guardare  bene,  negli  atti  del  Parlamento  si  trovano  moltissime 
informazioni. Che, nel loro insieme, forniscono un quadro complesso e non scontato di 
quel che si muove.”
Per  esempio,  da  un’interrogazione  presentata  pochi  giorni  fa  da  un  deputato  del 
Movimento 5 Stelle, Alessandro Furnari,  si viene a sapere di un progetto per creare a 
Taranto un centro di smistamento per ospitare almeno 500 migranti sbarcati a Lampedusa 
e procedere alle operazioni di identificazione e di esame delle domande d’asilo.
Da un’altra interpellanza (il presentatore è il leghista Roberto Simonetti) si ha notizia di 
una sentenza del giudice del lavoro di Milano che ha ritenuto discriminatorio il requisito 
della cittadinanza per la formazione delle graduatorie triennali di circolo e di istituto per le 
supplenze determinando la possibilità che tutte le graduatorie delle scuole secondarie di 
primo e secondo grado debbano essere riviste.
Il  dibattito  politico  –  Sono  informazioni  complesse,  difficilmente  “notiziabili”.  Che 
guadagnano le prime pagine dei giornali e le aperture dei Tg solo quando per qualche 
ragione irrompono nel dibattito politico o sono accompagnate da proteste e manifestazioni 
pubbliche. Non sempre accade. E così un pezzo importante di realtà resta nascosto anche 
ai cittadini più attenti.
E’ stato a partire dalla constatazione di questo quadro che Lunaria – associazione no profit 
che opera fin dal 1992 – ha deciso di realizzare un Osservatorio sugli atti istituzionali su 
immigrazione, asilo, cittadinanza, lotta alle discriminazioni e al razzismo. L’ha chiamato 
“Watchdog”,  cioè  “cane  da  guardia”,  con  riferimento  a  uno  dei  principi  fondanti  il 
giornalismo anglosassone secondo il quale il giornalista deve essere appunto il “cane da 
guardia” del potere.
Lo scopo di Watchdog – Lo scopo di Watchdog è sostanzialmente quello di archiviare in 
modo ordinato e di rendere facilmente accessibili, alle associazioni, agli attivisti, ma anche 
ai semplici cittadini, documenti che difficilmente riuscirebbero a reperire con i loro mezzi. A 
meno  di  non  dedicare  alla  ricerca  un  tempo  di  cui  pochi  dispongono.  “Faremo  una 
selezione  ragionata  e  sistematica  degli  atti  parlamentari  per  facilitarne  la  ricerca  e 
l’accesso – spiega Grazia Naletto – e abbiamo anche il proposito di accompagnare i più 
rilevanti  con nostri  commenti  che ne agevolino la comprensione e l’inquadramento nel 
contesto generale”.
http://www.imolaoggi.it/2015/03/18/nasce-watch-dog-osservatorio-sugli-atti-istituzionali-
per-immigrazione-e-razzismo/







Watchdog
20 marzo 2015
On line il  nuovo Osservatorio sugli  atti istituzionali  su immigrazione, asilo, cittadinanza, 
lotta alle discriminazioni e al razzismo a cura di Lunaria
È on-line dallo scorso 17 marzo,  Watchdog, Osservatorio realizzato da Lunaria,  con lo 
scopo  di  raccogliere  e  far  conoscere  tutti  i  documenti  ufficiali  che  riguardano  il  tema 
dell’immigrazione
Lunaria  è  un’associazione  di  promozione  sociale,  senza  fini  di  lucro,  attiva  dal  1992. 
L’osservatorio  è  inserito  all’interno  del  sito  Cronache  di  ordinario  razzismo,  spazio  di 
informazione, approfondimento e comunicazione specificamente dedicato al fenomeno del 
razzismo curato da Lunaria in collaborazione con persone, associazioni e movimenti che 
si battono per le pari opportunità e la garanzia dei diritti di cittadinanza per tutti.
Nel database dell’Osservatorio è possibile rintracciare gli atti prodotti nel corso del dibattito 
istituzionale a partire da febbraio 2015: interpellanze, interrogazioni,  mozioni, ordini del 
giorno, risoluzioni presentate e discusse in Parlamento in materia di immigrazione, asilo, 
cittadinanza, lotta alle discriminazioni e al razzismo. I documenti ufficiali saranno affiancati 





 



atti  parlamentari  mentre,  per  chi  si  occupa di  questi  termini  o  è  impegnato  in  attività 
riguardanti il fenomeno migratorio in Italia, possono essere rilevanti».
SECONDO LEI QUALE SARÀ LA REAZIONE DELLA CLASSE POLITICA A RIGUARDO, 
DATO CHE COME BEN SI SA LA QUESTIONE IMMIGRAZIONE VIENE USATA A SCOPI 
ELETTORALI?
«Di per sé questo è un osservatorio che facilita la diffusione di informazioni che riguardano 
l’attività  parlamentare su temi  specifici.  Da un lato,  questo può essere considerato un 
servizio utile non solo da parte degli operatori del mondo dell’informazione ma anche dagli 
stessi parlamentari, perché i siti istituzionali della Camera e del Senato, che ovviamente 
consento il reperimento di questi atti, non lo fanno in modo agevole. Stiamo parlando di 
un’attività parlamentare che è molto intensa a questo livello, che quotidianamente produce 
decine di atti, interrogazioni, mozioni, interpellanze e quant’altro, e che ha un sistema di 
ricerca  che  non  facilita  molto  l’individuazione  dell’atto  che  interessa.  L’attività  che  noi 
facciamo da questo punto di vista non credo possa essere esposta a particolari critiche, 
semmai l’aspetto più controverso potrebbe essere che non ci limiteremo a collezionare atti 
e informazioni ma cercheremo di evidenziare quali sono le criticità dal nostro punto di vista 
e di commentarle, in modo da stimolare la rivisitazione di eventuali intenzioni o decisioni 
che ne emergono e che riteniamo possano risultare lesive dei diritti  dei migranti e dei 
rifugiati da un lato, e dall’altro, sostenere invece quelle iniziative che vanno nella giusta 
direzione».
STARANNO  QUINDI  PIÙ  ATTENTI  A  FARE  E  DIRE  DETERMINATE  COSE, 
SENTENDOSI MONITORATI?
«Noi siamo una realtà piccola, quindi non pensiamo di poter condizionare l’evoluzione dei 
fatti, però in effetti  lo spirito con cui è nato a livello internazionale il concetto stesso di 
Watchdog – cioè di qualcuno che si pone l’obiettivo di monitorare in modo sistematico e, 
quindi, di verificare quello che viene fatto – è proprio l’idea che se c’è una maggiore attività 
di verifica, di monitoraggio e di controllo, ovviamente in modo democratico, effettivamente 
questo potrebbe contribuire a riorientare, almeno parzialmente, sia l’attività istituzionale, 
sia l’orientamento del dibattito istituzionale. Noi ci  auguriamo che questa attività possa 
contribuire, dal nostro punto di vista, a garantire meglio i diritti delle persone e che non 
venga intesa soltanto come un servizio di informazione o di facilitazione agli atti».

QUAL  È  OGGI,  A  SUO  AVVISO,  LA  SITUAZIONE  RISPETTO  TANTO  ALLE 
DISCRIMINAZIONI ISTITUZIONALI CHE A QUELLE LEGATE AL RAZZISMO DIFFUSO?
«Ci troviamo in una fase molto delicata. Nel contesto di una crisi economica e sociale che 
non ha accennato, almeno per ora, a dare segnali rilevanti e significativi di un’inversione di 
tendenza, soprattutto in questi ultimi due anni, il dibattito politico ha visto la riemersione di 
movimenti e partiti che hanno ripreso a fare delle ostilità nei confronti dei cittadini stranieri 
un cavallo di battaglia per l’acquisizione e l’ampliamento del proprio consenso. Questo è 
un fenomeno che riguarda il nostro paese, ma non solo; perché i risultati delle elezioni 
europee  dell’anno  scorso  hanno  evidenziato  che,  sull’idea  dell’esistenza  di  una 
competizione e inconciliabilità tra i diritti dei cittadini europei e i diritti di chi viene da fuori, 
si  è costruito l’argomento fondamentale della propaganda politica ed elettorale.  Quindi 
siamo in un contesto culturale e politico molto rischioso se non si avrà un’inversione di 
tendenza anche sul piano delle politiche generali.
Laddove in una situazione di difficoltà ci sono politiche che tendono su diversi versanti a 
ridurre i  diritti  delle  persone,  soprattutto  dei  più  deboli,  questa idea di  competizione e 
inconciliabilità trova più spazio e rischia di acquisire consenso anche in aree dell’opinione 
pubblica che non sono quelle  tradizionalmente efferenti  ai  movimenti  della  destra  che 
hanno fatto  della  xenofobia e del  razzismo la propria  ragione sociale.  Dall’altra  parte, 







 

 



ROMA -  "Non  c'e'  molta  corrispondenza  tra  quello  che  avviene  nel  dibattito  pubblico 
stimolato dalle istituzioni e quello che poi viene realmente svolto al loro interno": lo ha 
affermato Grazia Naletto in occasione della presentazione del rapporto che ha coordinato 
per Lunaria "Watchdog: immigrazione cittadinanza, migrazioni, discriminazioni e razzismo 
nel  dibattito  parlamentare",  questa  mattina  alla  sala  stampa  della  Camera.  Il  dossier 
evidenzia che, delle 98 iniziative legislative promosse da Camera e Senato nell'attuale 
legislatura sui diversi temi che attengono all'immigrazione, solo 37 sono oggi in esame e 
soltanto 4 sono diventate leggi.  Il  tema che ha raccolto maggiormente l'attenzione dei 
parlamentari  e'  il  diritto  di  cittadinanza,  con  41  proposte  di  legge  complessivamente 
presentate, delle quali 34 sono attualmente in discussione (26 alla camera e 6 al senato). 
Il partito piu' prolifico di proposte di legge risulta, di misura, il Partito Democratico con 47 
proposte di legge presentate: 33 su 63 complessive alla camera e 14 su 35 al senato."La 
produzione di atti parlamentari non legislativi e' molto intensa, e di difficile monitoraggio" 
ha affermato Naletto in riferimento alle interrogazioni, risoluzioni, mozioni, ordini del giorno 
e interpellanze presentate nelle due camere. Il rapporto ha censito 286 atti non legislativi 
presentati tra il 1 febbraio e 5 agosto 2015 e costituiti in particolare da interrogazioni (195). 
"Se per quanto riguarda l'iniziativa legislativa gli  atti  sono promossi frequentemente da 
parlamentari del PD - ha evidenziato Naletto - gli atti non legislativi sono invece sostenuti 
prevalentemente dai gruppi di opposizione". La curatrice del dossier ha evidenziato come 
il partito che li ha principalmente promossi e' stata la Lega Nord e che essi sono stati in 
generale "stimolati da territorio e legati a temi attualita'" come "gli arrivi dal mediterraneo e 
dalla rotta est", ma anche "la discussione sull'agenda europea" in relazione all'intervento 
comunitario nel l'accoglienza. 
http://www.agenzia.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/491675/Migranti-in-Parlamento-
98-iniziative-legislative-solo-4-diventano-legge





Migranti, le promesse di Renzi possono attendere 
03.10.2015 
Rachele Gonnelli
Presentato  il  rapporto  Watchdog  di  Lunaria  sull'attività  del  Parlamento  sul  tema 
immigrazione. 
Tre anni e non basta ancora. La nuova legge sulla cittadinanza, attesa dal 2012 quando 
furono raccolte oltre 200 mila firme dalla campagna L’Italia sono anch’io, promessa dallo 
stesso Renzi non ancora premier, e su cui è stato raggiunto un accordo di maggioranza e 
un  testo  unico  in  commissione  Affari  costituzionali,  per  altro  giudicato  a  ribasso  dalle 
associazioni della società civile, slitta nel calendario della Camera. La discussione in aula 
sarebbe dovuta iniziare la prossima settimana ma, come assicura Dorina Bianchi dell’Ncd, 
a causa dei ritardi su altri provvedimenti, non se ne parlerà fino a metà mese. «E non è 
detto che non ci siano ulteriori sorprese negative», afferma preoccupato Giulio Marcon, 
deputato di Sel, presentando il rapporto Watchdog dell’associazione Lunaria che monitora 
gli  ultimi  sei  mesi  di  attività  parlamentare  su  immigrazione,  asilo,  discriminazioni  e 
razzismo. Sono 98 le proposte di legge fin qui presentate in Parlamento, incluso quella di 
istituire una Giornata della memoria delle vittime dell’immigrazione il 3 ottobre, in memoria 
dei 366 morti di due anni fa a largo di Lampedusa, e quattro le leggi approvate su questa 
materia, ma è sicuramente quella che stabilisce nuove norme sulla naturalizzazione degli 
stranieri, minori inclusi, la più attesa. «Concordo sul fatto che quasi sei milioni di stranieri 
in Italia siano decisamente troppi, nel senso che almeno un milione di questi dovrebbero 
essere già cittadini italiani a tutti gli effetti», dice Enrico Pugliese, uno dei più autorevoli 
studiosi italiani di flussi migratori. Purtroppo nel compromesso tra Pd,Ncd, Scelta civica e 
Popolari  per  l’Italia  è  stata  introdotta  sotto  mentite  spoglie  una  clausola  restrittiva  sul 
reddito per la naturalizzazione dei minori nati in Italia: potranno ottenerla solo quelli con 
almeno  un  genitore  titolare  di  permesso  di  soggiorno  Ue  di  lungo  periodo  e  questi 
permessi “lunghi” hanno requisiti stringenti su reddito e alloggio. Una discriminazione tra 
ricchi e poveri che di certo non avrebbe passato il vaglio dei padri costituenti. «C’è una 
fissazione di  parte  dei  legislatori  sul  dare la  cittadinanza solo  ai  meritevoli  che lascia 
stupefatti — dice ancora Pugliese — quando non è difficile presumere che due terzi dei 
parlamentari  non  riuscirebbero  a  superare  i  test  a  cui  devono  sottoporsi  gli  stranieri 
adulti». Pur restando molte critiche sui provvedimenti adottati o in via di approvazione, il 
rapporto di Lunaria (scaricabile dal sito Cronache di ordinario razzismo insieme ai link ai 
provvedimenti)  certifica  un  parziale  cambio  di  passo  nell’attvità  legislativa  in  questa 
legislatura,  nella  quale  si  riscontra  un’intensa  attività  di  proposta  su  questi  temi  in 
particolare da parte del gruppo Pd, e non soltanto per le necessarie ratifiche di direttive 
europee.  Mentre  sugli  atti  non  legislativi  (mozioni,  ordini  del  giorno,  interpellanze, 
risoluzioni,  interrogazioni)  c’è un attivismo sfrenato, «di tipo propagandistico», da parte 
della Lega Nord. Sulle leggi difende l’esistente. La legge europea 2013-bis che riduce i 
tempi di detenzione amministrativa nei Cie da 180 a massimo 30, prorogabili fino a 90, 
approvata un anno fa, rischia ora di essere azzerata dall’istituzione degli  hotspot nelle 
aree di sbarco — «che seguiranno regole di permamenza nientaffatto chiare», dice Grazia 
Naletto, presidente di Lunaria — e dalla selezione tra richiedenti asilo e migranti economici 
negli hub regionali. «Una differenza — insiste Naletto — che nei fatti è sempre meno netta 
nelle ragioni che spingono alla fuga, mentre dall’agenda dell’Europa continua a mancare 
del tutto il diritto di arrivare sani e salvi in Europa», ovvero l’apertura di corridoi umanitari e 
la garanzia di ingressi legali, come previsto fino all’introduzione della Bossi-Fini. Mancano 





Watchdog: il dibattito istituzionale su immigrazione e discriminazioni analizzato da 
Lunaria
27 settembre 2015 
Watchdog:  immigrazione,  asilo,  diritti  di  cittadinanza,  discriminazioni  e  razzismo  nel 
dibattito parlamentare
 A cura di Cronache di ordinario razzismo
98 proposte di legge presentate dall’inizio della legislatura e 286 atti  parlamentari  non 
legislativi presentati tra l’1 febbraio e il 5 agosto 2015: sono quelli monitorati da Lunaria nel 
corso  di  un  monitoraggio  (si  tratta  di  Watchdog  osservatorio  sul  dibattito  istituzionale 
creato da Lunaria, ndr) dell’attività parlamentare svolta in materia di immigrazione, asilo, 
cittadinanza, discriminazioni e razzismo.
Il resoconto di questo lavoro verrà presentato a Roma venerdì 2 ottobre alle ore 11,00 
presso la Sala stampa della Camera, in via della Missione 2.
Vi  è  una  corrispondenza  tra  gli  indirizzi  del  dibattito  pubblico,  i  discorsi  pubblici  dei 
rappresentanti delle istituzioni e il loro operato all’interno del Parlamento? Cosa fa chi ha 
(o  potrebbe  avere)  il  potere  di  adottare  i  provvedimenti  necessari  per  consentire  il 
passaggio  da  interventi  emergenziali  e  straordinari  a  interventi  ordinari  e  sistemici  o 
avrebbe  la  possibilità  di  sollecitare  il  Governo  in  tal  senso?  Attraversol’analisi  delle 
proposte di legge in esame, delle leggi definitivamente approvate e degli atti parlamentari 
non  legislativi  (interrogazioni,  interpellanze,  risoluzioni,  mozioni,  ordini  del  giorno) 
presentati, Lunaria tenta di rispondere a queste domande.
Si  tratta  di  un  lavoro  sperimentale  che  offre  un  primo quadro  d’insieme dei  principali 
indirizzi delle attività parlamentari su temi che sono ormai da tempo al centro del dibattito 
pubblico italiano ed europeo, ma stentano a trovare risposte istituzionale giuste ed efficaci.
http://www.articolo21.org/2015/09/watchdog-il-dibattito-istituzionale-su-immigrazione-e-
discriminazioni-analizzato-da-lunaria/

Watchdog su l’immigrazione e l’asilo. Ma che combinano le istituzioni?
29 settembre 2015
Quello che su questi temi scottanti si fa e si discute in Parlamento, al governo e nei vertici 
europei non è accessibile al grande pubblico se non attraverso quel poco che riportano i 
media. “Lunaria” sta cercando di colmare questa lacuna. Venerdì 2 ottobre alle ore 11,00, 
nella sala stampa della Camera – via della Missione 2. – Watchdog presenta il dossier con 
le 98 proposte di legge presentate dall’inizio della legislatura e 286 atti parlamentari non 
legislativi presentati tra l’1 febbraio e il 5 agosto 2015 

Lunaria da Cronache di ordinario razzismo, 29 settembre 2015 – Negli ultimi mesi le stragi 
che hanno coinvolto i migranti in arrivo dal Sud del Mediterraneo e l’intensificazione degli 
arrivi dovuti alle nuove fasi di destabilizzazione politica che stanno interessando la Libia, la 
Siria,  l’Egitto  hanno riportato al  centro  del  dibattito  pubblico  e istituzionale  le  politiche 
migratorie, sull’immigrazione e sull’asilo.



L’evoluzione di  questo dibattito  è fortemente condizionata  dalle  dichiarazioni  pubbliche 
rilasciate dai membri del Governo e del Parlamento così come sono riportate sui media.
Maggiormente  sporadica  e  meno  sistematica  è  l’informazione  fornita  dai  media 
mainstream sul dibattito istituzionale propriamente inteso, quello che si sviluppa nelle sedi 
a ciò deputate: il  Parlamento (in Aula e nelle Commissioni),  il  Consiglio dei Ministri e i 
Vertici Europei (in particolare quelli dei Ministri degli Interni) che discutono di migrazioni e 
asilo.
Non esiste ad oggi un luogo di informazione specificamente dedicato, visibile e facilmente 
accessibile che dia conto degli atti ufficiali  di carattere istituzionale relativi alle politiche 
adottate  in  questo  ambito:  proposte  e  disegni  di  legge,  interrogazioni,  interpellanze, 
mozioni e ordini del giorno parlamentari, atti conclusivi dei Consigli Europei.
Si tratta naturalmente di atti e documenti che sono disponibili sui siti istituzionali, la cui 
ricerca non è però agevole per i non addetti ai lavori.

Con Watchdog Lunaria inaugura un osservatorio specifico sul  dibattito istituzionale per 
mettere a disposizione on line in un database facilmente accessibile tale documentazione. 
Un  database  raccoglie  la  normativa  di  riferimento  e,  a  partire  dal  febbraio  2015,  le 
interrogazioni,  le  interpellanze  e  gli  ordini  del  giorno  che  scandiscono  l’attività 
parlamentare in materia di  immigrazione, asilo,  lotta alle discriminazioni  e al  razzismo. 
Brevi  articoli  offrono un contributo alla  ricostruzione del  dibattito istituzionale su questi 
temi.
http://www.nandocan.it/?p=38183

Immigrazione, arriva il dossier Watchdog
1 ottobre 2015
Vi è una corrispondenza tra gli indirizzi del dibattito pubblico, i discorsi pubblici dei 
rappresentanti  delle  istituzioni  e  il  loro  operato  all’interno  del  Parlamento?  Nel 
dossier Watchdog di Lunaria un'analisi degli atti legislativi di governo e Parlamento 
da febbraio ad agosto
98 proposte di legge presentate dall’inizio della legislatura e 286 atti  parlamentari  non 
legislativi (tra interrogazioni, interpellanze, ordini del giorno, mozioni). Di immigrazione si 
parla sempre in termini di “emergenza” ma cosa fa chi potrebbe adottare i provvedimenti 
necessari per consentire il passaggio da interventi emergenziali e straordinari a misure più 
ordinarie e sistemiche? È a partire da questa domanda che ha preso le mosse il rapporto 
Watchdog.  Un accurato  monitoraggio  svolto  da  Lunaria  tra  il  1  febbraio  e il  5  agosto 
scorso, e corredato dai  link a tutti  gli  atti  legislativi,  dell’attività politica parlamentare in 
materia  di  immigrazione,  asilo,  cittadinanza,  discriminazioni  e  razzismo.
Emerge dal rapporto una intensa attività legislativa che però nella stragrande maggioranza 
dei casi non riesce a vedere la luce. Un gran numero di proposte di legge e atti di indirizzo 
che si  perde nelle pieghe della burocrazia.  Scopriamo così,  per esempio,  che l’odioso 
reato  di  clandestinità  ancora  non  è  stato  abolito,  perché  il  governo  non  ha  ancora 
esercitato la delega del Parlamento avvenuta con l’approvazione della legge il 14 maggio 
2014 sull’onda dello sdegno seguito alla tragedia del 3 ottobre 2013 al largo delle coste di 
Lampedusa.
Ci troviamo dunque davvero di fronte a un'"emergenza"? O piuttosto l'evocazione ormai 



 





Aggiungiamo, inoltre, il  Dossier Watchdog di Lunaria (nelle forme completa e sintetica) 
sull’azione delle istituzioni italiane in materia di migrazioni.   Azione che appare davvero 
carente e “evasiva”.     
Il tema non è nuovo. Alcuni degli scriventi ne hanno trattato su il manifesto. La sinistra ha, 
in Italia, la possibilità di indicare una soluzione non contingente né transitoria al problema 
gigantesco  dell’immigrazione.  Lo  può  fare  nel  migliore  dei  modi,  risolvendo  al  tempo 
stesso alcuni suoi drammatici  problemi demografici,  territoriali,  economici e sociali.  Noi 
possiamo indicare agli italiani, contro la politica della paura e dell’odio, una prospettiva che 
non è solo di  solidarietà e di umano e temporaneo soccorso a chi  fugge da guerre e 
miseria.
Con le donne, gli uomini e i bambini che arrivano sulle nostre terre noi possiamo costruire 
un  inserimento  stabile  e  cooperativo,  relazioni  umane  durevoli,  fondate  su  nuove 
ecnomieche gioverebbero all’intero Paese. Gli scriventi ricordano che l’Italia soffre di un 
grave squilibrio nella distribuzione territoriale della sua popolazione. Poco meno del 70% 
di essa vive insediata lungo le fasce costiere e le colline litoranee della Penisola, mentre le 
aree interne e l’osso dell’Appennino, soprattutto al Sud, sono in abbandono.
Sempre  meno  popolazione,  in  queste  zone,  fa  manutenzione  del  territorio,  controlla  i 
fenomeni  erosivi,  sicché nessun filtro e protezione – come è accaduto per  secoli  – si 
oppone alle  alluvioni  che  di  tanto  in  tanto  precipitano  con  violenza  nelle  valli  e  nelle 
pianure. Non solo dunque la gran parte della popolazione, ma la ricchezza nazionale (città 
e abitati, aziende, infrastrutture viarie e ferroviarie, ecc) è sempre più priva, a monte , di 
difese rispetto ai fenomeni atmosferici estremi dei nostri anni. Ma non dobbiamo soltanto 
fronteggiare tale minaccia.
Lo  spopolamento,  l’invecchiamento  di  popolazione,  la  denatalità  delle  aree  interne 
costituisce, in sé, una perdita incalcolabile di ricchezza. Vengono abbandonate terre fertili 
che  erano  state  sedi  di  agricolture,  i  boschi  si  rinselvatichiscono  e  non  vengono  più 
sfruttati,  gli  allevamenti  di  un  tempo  scompaiono.  Al  tempo  stesso  borghi  e  paesi 
decadono, perdono i presidi sanitari, le scuole, i trasporti. E in tale progressivo abbandono 
degradano case, palazzi edifici di pregio, monumenti, piazze: in una parola un immenso 
patrimonio di edificato rischia di andare in rovina insieme ai territori rurali.
Ebbene, queste aree non hanno bisogno che di popolazione, di nuove energie, di voglia di 
vivere, di lavoro umano. Queste terre possono rinascere, ricreare le economie scomparse 
o in declino con nuove forme di agricoltura che valorizzino l’incomparabile ricchezza di 
biodiversità dell’agricoltura italiana. In questi luoghi si può creare reddito con nuove forme 
di allevamento, in grado di utilizzare immensi spazi oggi deserti,  controllando le acque 
interne  ora  in  disordine  e  trasformandole  da  minacce  in  risorse.  In  questi  paesi  può 
nascere un vasto movimento di edilizia da restauro dell’esistente, capace di rimettere in 
sesto il patrimonio abitativo. Senza dire che in molti di questi borghi anche i nostri giovani 
possono sperimentare un nuovo modo di vivere il tempo quotediano, di sfuggire alla fretta 
che svuota l’animo e frammenta ogni soggettività, di creare relazioni solidali, di scoprire la 
bellezza del paesaggio, di curare la natura e gli animali. Si ciancia sempre di crescita, mai 
di arricchire di senso la nostra vita.
Ebbene in che modo, con che mezzi, con quali forze si può perseguire un così ambizioso 
progetto?
La prima cosa da fare è cancellare la legge Bossi-Fini e cambiare atteggiamento di legalità 
di  fronte a chi  arriva.  Occorre dare agli  immigrati  che vogliono restare la possibilità di 
trovare un lavoro in agricoltura, nell’edilizia, nella selvicoltura, nei servizi connessi a tali 
settori, nel piccolo artigianato. Non si capisce perché i giovani del Senegal o dell’Eritrea 
debbano finire schiavi come raccoglitori stagionali di arance o di pomodori e non possano 
diventare coltivatori  o allevatori  in cooperative, costruttori  e restauratori  delle case che 



abiteranno, dei laboratori artigiani in cui si insedieranno altri loro compagni. Ricordiamo 
che oggi l’ agricoltura non è più un semplice settore produttivo di beni agricoli, ma è un 
ambito  economico  multifunzionale.  Nelle  aziende  agricole  oggi  si  fa  trasformazione 
artigianale dei prodotti, piccolo allevamento, cucina locale, commercio, turismo, assistenza 
sociale, attività didattica. E’ una rete di attività e al tempo stesso un mondo di relazioni 
umane.
La seconda cosa da fare è avviare e mettere insieme un vasto movimento di sindaci. Su 
tale fronte, la strada è già aperta. Mimmo Lucano e Ilario Ammendola, sindaci di Riace e 
Caulonia, in Calabria, hanno mostrato come possano rinascere i  paesi con il  concorso 
degli immigrati, se ben organizzati e aiutati con un minimo di soccorso pubblico
I  sindaci  dovrebbero  fare  una  rapida  ricognizione  dei  terreni  disponibili  nel  territorio 
comunale:  patrimoniali,  demaniali,  privati  in  abbandono  e  fittabili,  ecc.  E  analoga 
operazione dovrebbero condurre per  il  patrimonio  edilizio  e  abitativo.  A queste stesse 
figure  spetterebbe  il  compito  di  istituire  dei  tavoli  di  progettazione  insieme  alle  forze 
sindacali, alla Coldiretti, alle associazioni e ai volontari presenti sul luogo. Se i dirigenti 
delle  Cooperative  si  ricordassero  delle  loro  origini  solidaristiche  potrebbero  dare  un 
contributo rilevantissimo a tutto il progetto.
Sappiamo che a questo punto si leva subito la domanda: con quali soldi? E’ la risposta più 
facile da dare. Soldi ce ne vogliono pochi, soprattutto rispetto alle grandi opere o alle altre 
attività in cui  tanti  imprenditori  italiani e gruppi politici  sono campioni di  spreco. I  fondi 
strutturali  europei  2016–2020  costituiscono  un  patrimonio  finanziario  rilevante  a  cui 
attingere. E per le Regioni del Sud sostituirebbero un’ occasione per mettere a frutto tante 
risorse spesso inutilizzate.
E qui le forze della sinistra dovrebbero fare le prove di un modo antico e nuovo di fare 
politica,  mettendo a  disposizione del  movimento  i  loro  saperi  e  sforzi  organizzativi,  le 
relazioni nazionali di cui dispongono, il contatto coi media. Esse possono smontare pezzo 
a pezzo l’edificio fasullo della paura su cui una destra inetta e senza idee cerca di lucrare 
fortune  elettorali.  L’immigrazione  può  essere  trasformata  da  minaccia  in  speranza,  da 
disagio temporaneo in progetto per il futuro. Così cessa la propaganda e rinasce la politica 
in  tutta la  sua ricchezza progettuale.  In questo disegno la  sinistra potrebbe gettare le 
fondamenta di un consenso ideale ampio e duraturo.
Piero  Bevilacqua,  Franco  Arminio,  Vezio  De  Lucia,  Alfonso  Gianni,  Maurizio  Landini, 
Tonino Perna, Marco Revelli, Edoardo Salzano, Enzo Scandurra, Guido Viale
il manifesto, 29/9/2015
http://www.lacittadisotto.org/?p=5289

Migrazioni: in rapporto Lunaria razzismo, asilo e diritti nel dibattito politico
4 ottobre 2015
Maria Novella Topi 
ROMA –  L’impatto  che  le  ondate  di  flussi  migratori  hanno  sui  paesi  contro  cui  si 
infrangono,  si  può misurare in  molti  modi.  C’è  la  paura dei  cittadini  e  la  disposizione 
all’accoglienza, ci sono i bilanci degli Stati e i risvolti sociali, ci sono le leggi dei Paesi e le 
fedi religiose che si incontrano o si scontrano. Ci sono gli articoli dei giornali e le carte dei 
Centri di accoglienza. Ma c’è anche, a misurare il grado di attenzione della classe politica, 
l’attività parlamentare che viene svolta su temi come immigrazione, asilo,  cittadinanza, 
discriminazioni e razzismo. 



Lunaria, onlus che si occupa proprio di queste tematiche, ha provato a rispondere, con un 
rapporto  puntigliosamente documentato,  a  domande come:  vi  è  corrispondenza tra  gli 
indirizzi di dibattito pubblico, i discorsi dei rappresentanti delle istituzioni, e il loro operato 
in Parlamento? E ancora: cosa fa chi ha il potere di adottare provvedimenti? Perché  – è la 
tesi  di  Lunaria  –  l’orientamento  della  pubblica  opinione  rischia  di  essere  fortemente 
condizionato più dalle rappresentazioni del dibattito politico offerte dai media, che dalla 
cognizione esatta dell’effettiva attività delle istituzioni.
La fotografia di quello che il Parlamento italiano ha fatto nel periodo preso in esame dai 
ricercatori di Lunaria è contenuta nel rapporto intitolato ‘Watchdog’, un lavoro sperimentale 
che ha preso in esame il periodo dal 1 febbraio al 5 agosto 2015, quando più consistenti si 
sono  manifestati  i  fenomeni  degli  arrivi  e  in  parte  anche delle  reazioni  negative  della 
popolazione alla presenza di immigrati sul nostro territorio.
I risultati del monitoraggio sono stati presentati in una conferenza stampa alla Camera e 
rappresentano  un  tentativo  di  ”rimettere  a  posto  le  cose”  quanto  alla  percezione  che 
mediamente  si  ha  dei  fenomeni  come  le  migrazioni.  Come  si  ricorderà  una  recente 
indagine ha dimostrato che la percezione che gli italiani hanno della quantità di stranieri 
che giungono nel nostro paese è errata di circa il 22 per cento.
Il fenomeno naturalmente non riguarda solo l’Italia: molti paesi d’Europa hanno mostrato 
fragilità, le classi politiche dei vari Stati hanno reagito in modi diversi ma ovunque – anche 
dove  l’accoglienza  era  finora  stata  un  tratto  distintivo  –  si  percepisce  un  certo 
sbandamento e talvolta sono i cittadini (vedi l’Ungheria) a dire ai propri governi ciò che si 
deve fare, facendolo.
Il nuovo leader laburista britannico, Jeremy Corbyn, afferma che ”la risposta umana della 
gente di tutta Europa nelle ultime settimane, ha dimostrato l’intenso desiderio di un tipo 
diverso di politica e di società. I valori della compassione, della giustizia sociale e della 
solidarietà  sono  stati  al  centro  della  recente  esplosione  di  democrazia  in  un  Labour 
sempre  più  influente…”e  in  un  paese  che  sembra  restio  ad  aumentare  l’accoglienza. 
Anche in molti altri paesi europei si è manifestato uno scollamento tra cittadini e classe 
politica  su  questi  temi,  e  in  molte  direzioni:  dall’aperto  razzismo  alla  professione  di 
accoglienza totale. Lunaria ha dunque provato a indagare cosa invece è accaduto in Italia 
a livello della politica e i risultati non sono scoraggianti.
IL RAPPORTO
Dall’inizio della legislatura – ha spiegato la presidente di Lunaria Grazia Naletto – sono 
state presentate 98 proposte di legge, e 286 atti parlamentari non legislativi  sono stati 
presentati tra l’1 febbraio e il 5 agosto 2015. In particolare la gran parte delle proposte di 
legge è relativa ai diritti  di cittadinanza (61) e alla riforma della disciplina in materia di 
immigrazione  (19),  mentre  sono  8  le  proposte  che  intervengono  in  materia  di 
discriminazioni e di razzismo e 6 quelle dedicate alla disciplina dell’asilo. Il  gruppo più 
attivo sul piano dell’iniziativa legislativa è quello del PD.
Le proposte che hanno iniziato l’esame sono però 37, gran parte delle quali riguardano la 
riforma della legge sulla cittadinanza,  il cui testo è attualmente in discussione in aula alla 
Camera. Una proposta di legge di vari deputati approvata in aula alla Camera e trasmessa 
al  Senato  riconosce  ai  minori  stranieri  il  diritto  di  partecipare  ad  attività  sportive 
agonistiche;  una  proposta  di  legge  sui  minori  stranieri  non  accompagnati  è  ferma  in 
Commissione al  22 ottobre 2014. Al Senato invece tre disegni di legge propongono la 
creazione di  un organismo nazionale  di  tutela  dei  diritti  umani  e  due disegni  di  legge 
prevedono l’istituzione di un Garante dei diritti delle persone private della libertà personale, 
inoltre  due  emendamenti  proposti  al  Senato  all’art.  8  della  legge  di  riforma  del  terzo 
settore, propongono l’estensione del diritto a partecipare al Servizio Civile Universale ai 
giovani  stranieri.  L’Istituzione  della  giornata  nazionale  in  memoria  delle  vittime 



dell’immigrazione è stata approvata alla Camera ed è in  corso di  esame congiunto al 
Senato.
Naletto ha illustrato anche il  tema degli  atti  parlamentari  non legislativi  (interrogazioni, 
risoluzioni  ecc)  che  spesso  sono  condizionati  dalla  cronaca:  più  frequenti  quanto  più 
cruenti  siano gli  sbarchi, gli  episodi di violenza, i  naufragi.  Tra i  286 atti  non legislativi 
monitorati prevalgono interrogazioni e risoluzioni che sono presentate prevalentemente da 
Lega Nord (66),  PD (57),  M5S (43)  e  SEL (30).  In questo caso i  temi maggiormente 
ricorrenti sono quello delle migrazioni e dell’asilo .
Il controllo dei mari e delle frontiere, le attività di primo soccorso in mare, la richiesta di 
informazioni sulle attività svolte dalle navi italiane e straniere dislocate al largo della Libia, 
le finalità della missione Triton e la richiesta di chiarimenti sulla posizione e le scelte del 
Governo italiano in merito alla situazione libica sono stati al centro di molte interrogazioni e 
interpellanze parlamentari.
Pugliese Un secondo gruppo di atti è specificamente dedicato al tema dell’accoglienza dei 
profughi e richiedenti asilo in Italia. Numerose interrogazioni e interpellanze sono volte ad 
evidenziare l’ ‘insostenibilità’ a livello territoriale della distribuzione dei profughi in singoli 
comuni altre sono invece finalizzate a denunciare le anomalie nell’affidamento dei servizi 
di accoglienza nonché la cattiva gestione di alcuni centri, in primo luogo quelli i cui gestori 
risultano coinvolti nell’inchiesta di Mafia capitale, tra i quali il Cara di Mineo, di cui viene 
auspicata la chiusura, ed altri centri dislocati nel resto della Sicilia e in Sardegna. Collegati 
al  tema dell’accoglienza sono anche alcuni  atti  che pongono all’attenzione dei  ministri 
dell’Interno e della Giustizia i problemi di sicurezza e di ordine pubblico che la presenza di 
alcuni  centri  genererebbe  sul  territorio.  La  sicurezza  sta  al  centro  anche  di  alcune 
interrogazioni  e  interpellanze  che  denunciano  il  rischio  di  diffusione  del  terrorismo 
connessa alle attività delle moschee e alla presenza di detenuti musulmani in carcere. 
Decisamente meno numerosi gli atti non legislativi relativi al tema delle discriminazioni, del 
razzismo e dei diritti di cittadinanza.
COSA SI E’ FATTO, COSA C’E’ DA FARE
Commentando i dati della ricerca il prof. Enrico Pugliese, uno dei più autorevoli studiosi di 
flussi  migratori,  ha  ricordato  ”come  si  spendono  male  i  fondi,  non  implementando  le 
politiche sociali  ma limitandosi  ad applicare,  persino peggiorandola,  la  Bossi-Fini:  vedi 
medici-spia,  ronde  ecc’’.  Quindi  per  Pugliese  è  necessario  ”estendere  quanto  più  è 
possibile i  benefici  del  welfare e allargare la  cittadinanza, mentre va ricordato come il 
Giorno della Vergogna quello in cui è stato cancellato Mare Nostrum”.
Il deputato di Sel Giulio Marcon ha ricordato che il governo ”ha passato un anno e mezzo 
a difendersi dalle bestialità della Lega Nord e a respingere la trasformazione dell’Aula in 
un teatrino anti immigrazione… ora occorre agire: va creato un Osservatorio di deputati e 
senatori sui temi sollevati da Lunaria e va presentato questo rapporto alla presidente della 
Camera Laura Boldrini e al capo dello Stato”.
Quanto a Lunaria, ha ben chiaro che vi sono ”scelte politiche e normative che il nostro 
paese potrebbe adottare da subito”, anche unilateralmente e a livello nazionale. A livello 
europeo il  Parlamento e il  Governo italiano potrebbero fare pressione a livello politico 
sull’Unione Europea per garantire:
 -Il diritto di arrivare sani e salvi in Europa
 -La sospensione e riforma del Regolamento Dublino III
L’avvio  di  una  politica  comune  europea  che  faciliti  l’ingresso  regolare  dei  migranti 
economici prevedendo anche meccanismi di ingresso per ricerca di lavoro.
A livello nazionale l’auspicio è che giunga finalmente a rapido compimento l’approvazione 
di  una  riforma  lungimirante  della  legge  sulla  cittadinanza  che  tenga  conto  delle 
osservazioni  presentate  dai  promotori  della  campagna  ‘L’Italia  sono  anch’io’;  che  inizi 



presto in Parlamento l’esame delle proposte di legge che prevedono il riconoscimento del 
diritto di voto amministrativo ai cittadini stranieri stabilmente soggiornanti in Italia; che il 
Parlamento,  attraverso  le  commissioni  competenti,  svolga  un  attento  lavoro  di 
monitoraggio dei diritti umani all’interno dei Cie, dei Cara, dei Cda, dei Cas e dei futuri Hot-
spot  e  avanzi  proposte  legislative  finalizzate  alla  definitiva  chiusura  dei  Cie  e 
all’allestimento di un sistema nazionale di accoglienza ordinari; che si approvi una riforma 
del  T.U.  286/98  finalizzata  alla  facilitazione  dell’ingresso  e  del  soggiorno  dei  migranti 
economici  per  motivi  di  lavoro  e  di  ricerca  di  lavoro,  e  un riordino  della  normativa  in 
materia di lotta alle discriminazioni e al razzismo al fine di contrastare la preoccupante 
diffusione dei crimini razzisti e dei discorsi di odio.
http://www.onuitalia.com/2015/10/04/migrazioni-in-rapporto-lunaria-razzismo-asilo-e-diritti-
nel-dibattito-politico

Da Lunaria il rapporto Watchdog 2015
7 ottobre 2015
98 proposte di legge presentate dall’inizio della legislatura e 286 atti  parlamentari  non 
legislativipresentati tra l’1 febbraio e il 5 agosto 2015: sono quelli monitorati da Lunaria nel 
corso di un monitoraggio dell’attività parlamentare svolta in materia di immigrazione, asilo, 
cittadinanza, discriminazioni e razzismo.
I  risultati  del  monitoraggio  sono stati  presentati  questa mattina con un dossier  in  una 
conferenza stampa alla Camera.
Il dossier analizza i temi al centro degli atti legislativi e non legislativi, dedicando un focus 
ai  lavori  svolti  dalla Commissione straordinaria per  la promozione e la  tutela dei  diritti 
umani  del  Senato  e  dalla  Commissione  d’inchiesta  sul  sistema  di  accoglienza, 
identificazione e trattenimento dei migranti.
La  dimensione  europea  delle  politiche  migratorie  e  sull’asilo  sembra  destinata  ad 
assumere una rilevanza crescente e tuttavia, secondo Lunaria, vi sono scelte politiche e 
normative che il  nostro paese potrebbe adottare da subito,  anche unilateralmente e a 
livello nazionale.
A livello europeo il  Parlamento e il  Governo italiano potrebbero fare pressione a livello 
politico sull’Unione Europea per garantire:
1. Il diritto di arrivare sani e salvi in Europa
2. La sospensione e  la riforma del Regolamento Dublino III
3.  L’avvio  di  una  politica  comune  europea  che  faciliti  l’ingresso  regolare  dei  migranti 
economici prevedendo anche meccanismi di ingresso per ricerca di lavoro.
A livello nazionale Lunaria auspica:
·  che giunga finalmente a rapido compimento l’approvazione di una riforma lungimirante 
della legge sulla cittadinanza che tenga conto delle osservazioni presentate dai promotori 
della campagna L’Italia sono anch’io;
·  che  si  apra  presto  in  Parlamento  l’esame delle  proposte  di  legge  che  prevedono  il 
riconoscimento  del  diritto  di  voto  amministrativo  ai  cittadini  stranieri  stabilmente 
soggiornanti in Italia;
·  che  il  Parlamento,  attraverso  le  commissioni  competenti,  svolga  un  attento  lavoro 
dimonitoraggio dei diritti umani all’interno dei Cie, dei Cara, dei Cda, dei Cas e dei futuri 





della legislatura sono stati  presentati  in materia di  di  immigrazione, asilo,  cittadinanza, 
discriminazioni e razzismo 98 proposte di legge e 286 atti parlamentari non legislativi . La 
gran  parte  delle  proposte  è  relativa  ai  diritti  di  cittadinanza  (61)  e  alla  riforma  della 
disciplina in materia di immigrazione (19), mentre sono 8 le proposte che intervengono in 
materia di discriminazioni e di razzismo e 6 quelle dedicate alla disciplina dell’asilo. Solo 
un terzo del totale (37) è in corso di esame. Dei 286 atti parlamentari non legislativi, le 
interrogazioni sono 195 e le risoluzioni 40. Ai primi due posti, come si è visto, ci sono Lega 
Nord e Pd, seguiti dal Movimento 5 Stelle (43) e da Sel (30). “Numerose interrogazioni e 
interpellanze – sottolinea Lunaria -  sono volte ad evidenziare l’”insostenibilità”  a livello 
territoriale della distribuzione dei profughi in singoli comuni, in particolare in Veneto e in 
Lombardia, e contestano i provvedimenti presi in tal senso dai Prefetti; specularmente altri 
atti interpellano il ministro dell'Interno con riferimento ai casi in cui i Sindaci e i Presidenti 
di  alcune Regioni  hanno dichiarato la loro indisponibilità  ad accogliere nuovi  gruppi  di 
profughi. Alcune interrogazioni – si legge ancora nel dossier - sono invece finalizzate a 
denunciare  le  anomalie  nell'affidamento  dei  servizi  di  accoglienza  nonché  la  cattiva 
gestione di alcuni centri, in primo luogo quelli i cui gestori risultano coinvolti nell'inchiesta 
di Mafia capitale, tra i quali il Cara di Mineo, di cui viene auspicata la chiusura, ed altri 
centri dislocati nel resto della Sicilia e in Sardegna”.Altro tema ricorrente – proprio come 
nei  titoli  dei  giornali  –  quello  della  sicurezza,  in  relazione  all’attività  delle  moschee. 
“Decisamente meno numerosi – conclude Lunaria - gli atti non legislativi relativi al tema 
delle discriminazioni, del razzismo e dei diritti di cittadinanza”.08 ottobre 2015
http://notizie.tiscali.it/articoli/cronaca/15/10/08/grida-produce-meno.html?cronaca
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http://www.rsualmaviva.it/2015/10/verso-parigi-2015-perche-una-coalizione-clima/

http://fiab-onlus.it/bici/attivita/varie/item/1221-parigi-mobilitiamoci-clima.html
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Ecco i 14 vincitori del Premio Cild per le libertà civili
di Redazione  30 novembre 2015
La Coalizione italiana libertà e diritti civili, composta da una trentina di associazioni nazionali, ha 
riconosciuto "chi, nel corso dell’anno, si è distinto contribuendo a diffondere la cultura dei diritti umani nel 
nostro Paese". Tra i premiati il collaboratore di Vita.it Daniele Biella per il libro "Nawal, l'angelo dei 
profughi", mentre i Personaggi dell'anno sono i volontari del centro per rifugiati Baobab di Roma, oggetto 
di un'inaudita perquisizione pochi giorni fa
Il poliziotto penitenziario Francesco Mondello. L'attivista Valeria Verdolini. L'insegnante Luciana Di 
Gregorio. I volontari del centro di accoglienza per rifugiati Baobab di Roma. Il libro "Nawal, l'angelo dei 
profughi" del giornalista collaboratore di Vita.it Daniele Biella (vincitore anche dell'edizione 2015 premio 
letterario Res Magnae, assieme al poliziotto-scrittore Gianpaolo Trevisi e al teologo portoghese padre 
Tolentino Mendonça. La trasmissione televisiva Gazebo. Sono questi alcuni dei premiati della prima 
edizione del Premio Cild per le libertà civili, il cui scopo è quello di riconoscere l’impegno di chi, nel corso 
dell’anno, si è distinto nella promozione e protezione delle libertà civili, contribuendo a diffondere la 
cultura dei diritti umani nel nostro Paese.
La giuria del premio, promosso da Cild, Coalizione italiana libertà e diritti civili (ente nato nel 2014 e 
formato da una trentina di associazioni nazionali tra cui Antigone, A buon diritto, Arci, Asgi, 
Cittadinanzattiva, Gruppo Abele, Lunaria) era composta dal direttivo di Cild e da tre personalità esterne: 
Antonio Marchesi, direttore di Amnesty Italia, Arianna Ciccone, co-fondatrice del Festival del Giornalismo 
e di Valigia Blu, e Francesca Vecchioni, Diversity Lab.
La scelta dei premiati ha attribuito valore al lavoro individuale e collettivo di persone impegnate nella 
quotidianità per difendere i diritti degli altri, nella consapevolezza che diritti e libertà civili sono 
interdipendenti e indivisibili. Alla serata di premiazione, presentata da Carlo Gabardini, sono stati ospitati 
la pianista di fama internazionale Stefania Passamonte, Anthony Romero (direttore dell’American Civil 
Liberties Union), e Balasz Denes, di Open Society, organizzazione grazie a cui è nata Cild e che ci 
sostiene dall’inizio, con Oak Foundation.

Ecco la lista dei vincitori:
Premio GIOVANE ATTIVISTA: Valeria Verdolini. Io sto con la sposa di Antonio Agugliaro, Gabriele Del 
Grande e Khaled Soliman Al Nassiry. L’impegno si esprime in molti modi, e Valeria sa che si può 
raccontare solo se si è testimoni di ciò che accade. Non ha esitato e si è messa gioco, regalandoci un 
nuovo sguardo sulle difficoltà dei migranti e su chi li aiuta.
Premio VOCE COLLETTIVA: Primavera Romanì. Sono venti giovani attivisti rom e sinti provenienti da 
varie città italiane, da nord a sud, con storie diverse: alcuni risiedono nei “campi”, altri in casa, ma hanno 
in comune un obiettivo: contribuire a costruire un’Italia in cui le discriminazioni e l’intolleranza cedano il 
posto al dialogo e all’inclusione per tutti.
Il 19-21 settembre hanno partecipato alla Convention “Primavera Romanì” creando un omonimo 
manifesto politico poi presentato in Senato: i forti contenuti del testo, frutto di un intenso lavoro, 
rappresentano una forte motivazione per premiare ragazzi che sognano un’Italia diversa.
Premio DIPENDENTE PUBBLICO: Francesco Mondello. E’ uno dei poliziotti penitenziari che lavorano 
presso il carcere milanese di Bollate. Senza di lui molti dei progetti di recupero sociale realizzati non 
sarebbero stati possibili. Appassionato di musica rock, è il cuore di un progetto che vede i detenuti 
trasformarsi in musicisti. In carcere non ci sono solo i detenuti, ma anche la polizia penitenziaria, che 
condivide con loro spazi e tempi di quel luogo. Solo il dialogo tra le due diverse figure può portare il 
carcere a essere un luogo di reinserimento sociale e di rispetto dei diritti.
Premio AVVOCATO: Team Legale – caso Oliari (Filomena Gallo, Alexander Schuster, Massimo Clara, 
Cesare Pitea, Marilisa D’Amico). Davanti alla Corte europea dei diritti umani nella causa Oliari e altri 
contro il governo italiano hanno ottenuto una pronuncia storica ,che conferma come l’ordinamento 
giuridico italiano non assicuri diritti a coppie composte da persone dello stesso sesso. Grazie al loro 
lavoro l’Italia è stata condannata dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, all’unanimità, per la violazione 
del diritto umano fondamentale al rispetto della vita privata e familiare delle coppie dello stesso sesso.
http://www.vita.it/it/article/2015/11/30/ecco-i-14-vincitori-del-premio-cild-per-le-liberta-civili/137575/



 VOLONTARIATO. A PALERMO NASCERÀ UNA 
COMUNITÀ EMMAUS

Sono state 360 le persone impegnate nel campo di volontariato a sostegno di sei quartieri popolari 
tra luglio e agosto. In venti hanno aiutato la Caritas al porto durante gli sbarchi dei migranti. Con il 
comune si studia la possibilita' di creare una comunita' a Palermo (RED.SOC.) PALERMO - Buoni 
i risultati del campo internazionale Emmaus "Passione civile" che a Palermo ha impegnato 360 
volontari provenienti da 27 paesi differenti rappresentativi di 3 continenti. Il campo si e' svolto per 
8 settimane tra luglio e agosto. Oltre al mercato dell'usato presso la Fiera del Mediterraneo, sono 
state sviluppate attivita' di animazione sociale, educativa di strada, accompagnamento a categorie 
svantaggiate e servizio alle realta' locali in sei quartieri: Albergheria, San Filippo Neri, 
Montepellegrino, Calatafimi, Guadagna e Cep. In particolare, sono stati coinvolti nelle attivita' piu' 
di 100 minori, 50 tra richiedenti asilo e minori stranieri non accompagnati, 20 persone con disagio 
fisico e psichico.·Hanno aderito al campo 50 associazioni tra cui Libera,Lunaria, Caritas, 
Legambiente, Arci, Addiopizzo, Amnesty International. Soltanto allo Zen (San Filippo Neri) sono 
stati coinvolti, grazie a 120 volontari che hanno dormito nella scuola Falcone, in maniera 
continuativa circa 40 minorenni, 15 dei quali hanno proprio creato una famiglia con i volontari 
arrivati. Tutti gli altri minorenni, dai 5 ai 16 anni, i piu' piccoli accompagnati dai genitori, hanno 
partecipato alle attivita' di scuola calcio, circo, giardinaggio, attivita' artistiche musicali di disegno e 
manipolative, riuso creativo e giochi vari. Allo stesso modo, nelle altre strutture in cui sono stati 
ospitati (dall'asilo nido Rallo, alla sede dell'ex manicomio del Cresm e Mediterraneo di Pace, alla 
residenza universitaria San Saverio, alla Domus Carmelitana e Apriti Cuore a Ballaro', alla 
comunita' la Zattera della Famiglia Comboniana) si sono svolte attivita' di animazione con minori, 
scuola di italiano per migranti, babysitting e attivita' di supporto, accompagnamento e condivisione 
con persone che subiscono un disagio fisico o mentale insieme alle realta' associative locali. 
All'interno dell'ex manicomio i volontari si sono sperimentati in attivita' di giardinaggio e riuso 
creativo insieme ai ragazzi con disagio psichico provenienti dall'Opg di Barcellona Pozzo di Gotto 
ed anche coi migranti del centro Sprar Cresm presso il quale erano ospiti. "L'attivita' che ha avuto 
maggior continuita' - dice Nicola Teresi coordinatore dei volontari del campo e di tutte le attivita' di 
animazione per Emmaus e Libera -, e' stata con la Caritas: aiuto in cucina nella mensa, scuola di 
italiano per migranti, baby-sitting a minori. Una delle attivita' piu' significative ed emozionanti per i 
volontari e' stata anche la partecipazione al porto per assistere i migranti dopo lo sbarco. In questo 
caso l'associazione Emmaus ha impegnato una ventina di volontari per gli ultimi 6 sbarchi, nella 
distribuzione di cibo e beni di prima necessita' e in attivita' accompagnamento dei migranti durante 
lo smistamento in banchina". Positivo puo' considerasi anche il bilancio del mercatino dell'usato 
per quanto concerne la raccolta del materiale e della vendita di beni usati. In questo caso sono 
stati raccolti mobili e oggetti in buono stato da 200 famiglie e sono stati liberati 30 appartamenti. Il 
mercatino ha permesso di rivalorizzare il materiale per un valore di 13 mila e 500 euro. Il materiale 
raccolto ha permesso un grande risparmio di risorse per la collettivita' e un minore spreco di 
risorse e di materie prime. Inoltre ha permesso l'accesso all'acquisto dei beni da parte di persone 
meno abbienti. "Grazie anche al contributo della Caritas di Palermo - sottolinea il presidente di 
Emmaus Italia Franco Monnicchi - che ha fornito gratuitamente i pasti ai 360 volontari e al 
sostegno del comune di Palermo che ha messo a disposizione la struttura del campo, possiamo 
ribadire che l'iniziativa si e' praticamente auto-finanziata. Inoltre avremo anche un piccolo utile da 
destinare alla solidarieta' e ad una eventuale prosecuzione della presenza di Emmaus a Palermo". 
"Crediamo che tutto questo patrimonio sociale costruito dal basso - continua Monnicchi - non deve 
andare disperso, ponendosi come segno di riscatto e di dignita' per molte persone che vivono in 
situazioni di disagio. Pertanto, chiediamo al comune di metterci in condizione di continuare 
l'esperienza mettendoci a disposizione gli spazi necessari affinche' questo possa avvenire". "Il 
campo Emmaus e' partito in via sperimentale a Palermo - afferma la consigliera comunale Giusi 
Scafidi della IV commissione consiliare -. L'esperienza e' andata molto bene e i cittadini ha dato 
prova di significativa solidarieta'. Essendo scaduta la concessione dello spazio, l'amministrazione 
ha pensato di dare, intanto, un altro mese di proroga per l'uso della struttura. Inoltre, insieme al 
sindaco e all'assessore Marano si sta lavorando sulla possibilita' di fare nascere una comunita' e 
un mercatino Emmaus in citta'". (set) (www.redattoresociale.it) 15:42 27-08-15 NNNN



VOLONTARIATO. CAMPI ESTERO: SCUOLA DI 
VITA, MONDO DI SOLIDARIETÀ

Lunaria cerca 200 volontari maggiorenni per i campi di volontariato all'estero, in Europa e in tutto il 
mondo. Circa 2 mila i progetti in 70 Paesi. Un'esperienza solidale e interculturale da vivere 
intensamente (RED.SOC.) ROMA - Lunaria e' impegnata dal 1992 nell'organizzazione di campi di 
volontariato in tutto il mondo. Ogni anno l'organizzazione coinvolge circa 1000 volontari che 
sostengono progetti organizzati dalle comunita' locali e condivisi attraverso la piu' importante rete 
internazionale di associazioni di volontariato. E' cosi' anche per l'anno in corso. I campi di 
volontariato internazionale promossi da Lunaria, attiva dal 1992 per sostenere i progetti 
organizzati dalle comunita' locali, quest'anno hanno raggiunto quota 2000, 70 i paesi coinvolti. Per 
fare alcuni esempi: in Turchia si potra' partecipare a progetti di scambio culturale e lavori manuali; 
in Slovacchia e' possibile aiutare l'associazione Barlicka che lavora da 16 anni assieme ai ragazzi 
disabili per renderli indipendenti e attivi tramite tecniche di educazione non formale. Ma partendo 
dall'Europa, la rete di Lunariasi estende ai quattro angoli del pianeta. In Palestina, ad Hebron, si 
prevede di svolgere animazione con i piccoli del campo profughi e di piantare alberi di olivo. In 
Bolivia i volontari aiuteranno le comunita' piu' isolate nella sperimentazione di iniziative di eco-
turismo, mentre in Vietnam si organizzeranno attivita' culturali e creative con gli ospiti 
dell'orfanotrofio di Ho Chi Min. In Nepal si aiuteranno le comunita' locali nella ricostruzione dopo la 
tragedia del terremoto di Aprile, mentre in Indonesia si insegnera' inglese e si prenderanno 
pennelli e cazzuole per la manutenzione delle scuole comunitarie. Mettendo in rete persone di 
tutto il mondo i campi vedono un gruppo di 10-20 volontari di diverse provenienze vivere 
un'esperienza solidale e interculturale alla scoperta delle energie sociali impegnate nella difesa 
dei diritti, nella salvaguardia del patrimonio culturale ed ambientale, nell'organizzazione di eventi e 
campagne, nell'intervento edilizio in realta' sociali e nella formazione e scambio culturale.Per 
partecipare ai campi, oltre ai costi di viaggio, ai volontari e' richiesta una quota di iscrizione di 105 
euro, vitto e alloggio sono garantiti dalle associazioni ospitanti. E per partecipare non occorre 
essere bravi in qualche cosa: basta conoscere un minimo l'inglese e avere un buon spirito di 
adattamento. (www.redattoresociale.it) 12:55 28-05-15 NNNN

Sono i piu' amati e richiesti, occasione per fare un'esperienza solidale vivendo la magia del dietro 
le quinte Roma, 22 mar (AdnKronos) - Festival che passione! Fra gli italiani che scelgono di fare 
vacanze alternative e solidali in un campo di lavoro - sono circa 20mila all'anno quelli inseriti nella 
rete internazionale di volontariato - l'esperienza più amata e richiesta è proprio quella legata 
all'organizzazione dei festival in Italia e all'estero. Due o tre settimane in cui i partecipanti, 
lavorano alla preparazione e alla gestione dell'evento, scoprendo un paese nuovo, la sua cultura e 
la sua gente, e soprattutto condividendo la propria passione con altri volontari, in un'occasione 
unica di scambio interculturale. Fatica e divertimento dedicati a campagne di sensibilizzazione, 
così come allo sport preferito, a danza, musica, arte, ambiente o alle tradizioni locali. E ce n'è per 
tutti i gusti: si va dal festival di musica eclettica in un villaggio medievale in Francia, a quello di 
fumetti a Roma, dal festival di musiche folk della Vallonia in Belgio a quello enogastronomico 
sull'Aglianico in Basilicata, fino alla festa reggae antirazzista a Marzabotto. "Ciò che rende 
attrattivo questo genere di campi di lavoro è proprio l'atmosfera che c'è nei festival, l'idea di 
lavorare dietro le quinte, il contatto con gli artisti, lo scambio culturale e l'esperienza legata a 
passioni e interessi comuni, ma anche la possibilità di trovare nuovi amici e, perchè no, di avere il 
badge dello staff: insomma di sentirsi utili e parte integrante di un evento", spiega all'Adnkronos 
Marcello Mariuzzo, coordinatore Programmi internazionali di 'Lunaria' , associazione che invia ogni 
anno circa 400 giovani volontari italiani in campi all'estero e accoglie altrettanti volontari stranieri in 
Italia. (segue) (Fei/AdnKronos) 22-MAR-15 15:21 NNNN

VOLONTARIATO: BOOM CAMPI LAVORO PER 
ORGANIZZARE FESTIVAL



Per un'estate fuori dagli schemi... pensaci adesso

Sono tantissime le possibilita' offerte da ong e associazioni di trascorrere un periodo da 
volontari in un workcamps, in Italia o all'estero. Occasione per incontrare altri giovani e 
approfondire la conoscenza del mondo che ci circonda. Iscrizioni aperte... affrettatevi 
(ilVelino/AGV NEWS) Milano, 24 MAR - Chiudono il 31 marzo le iscrizioni ai campi di 
incontro di Amani in programma a Nairobi in Kenya e a Lusaka in Zambia. Chi partecipera' 
ai campi promossi da Amani s'immergera' nella realta' delle due citta' africane, 
condividendo la vita quotidiana dei bambini e dei ragazzi accolti a Kivuli Centre e al 
Mithunzi Centre, o delle bambine e ragazze della Casa di Anita. Il periodo del campo e' 
agosto e prima della partenza i volontari sono invitata a un percorso di formazione della 
durata di 5 weekend che precedono la partenza. Le spese di viaggio sono a carico dei 
volontari, mentre per vitto e alloggio viene richiesto un contributo di 10 euro al giorno. 
Tutte le informazioni sul sito dell'associazione o scrivendo a campi[at]amaniforafrica.it. 
"Estate selfie? No grazie, estate workcamps!" e' questo l'invito che arriva da Lunaria, una 
Aps impegnata nella promozione e organizzazioni di campi di volontariato dal 1992. In 
poco piu' di vent'anni sono oltre 20mila i volontari italiani e stranieri coinvolti. Solo lo 
scorso anno circa mille giovani si sono impegnati in 52 Paesi del mondo. Lunaria 
partecipa alla rete internazionale di associazioni riunite nell'Alliance of International 
Voluntary Service Organization. Oltre 2mila i progetti disponibili sul sito dell'associazione 
ai quali possono partecipare ragazzi italiani dai 15 anni su. Due le novita' dell'estate 2015: 
la prima consiste nella possibilita' di partire con un gruppo di italiani coordinato da un 
volontario esperto per due progetti in Kenya e Uganda. Una seconda novita' riguarda la 
possibilita' di ottenere un certificato di riconoscimento delle competenze partecipando al 
Post Camp Event, previsto in ottobre, per chi ha partecipato a un workcamp. Per quanto 
riguarda la possibilita' di viaggi in gruppo il periodo previsto e' per l'Uganda dall'1 al 16 
luglio, mentre in Kenya il campo si terra' dal 10 al 25 luglio. Per chi intende partecipare a 
questi due campi e' previsto anche un training residenziale a maggio. Chi fosse 
interessato puo' avere maggiori informazioni scrivendo a: workcamps[at]Lunaria.org 
173124 MAR 15 NNNN

GIOVANI. CAMPO ESTIVO CONTRO DEGRADO E 
POVERTÀ, IN STILE ABBÉ PIERRE

Il campo di Emmaus e' in programma dal 5 luglio al 30 agosto e coinvolgera' 30 associazioni, 
impegnando 500 giovani italiani e stranieri. Ogni partecipante sara' coinvolto, tra le altre cose, 
nell'attivita' di raccolta di materiale usato che verra' poi venduto per finanziare progetti e attivita' di 
utilita' sociale (RED.SOC.) PALERMO - A partire da oggi sono aperte ufficialmente le iscrizioni del 
primo campo internazionale di Emmaus nel capoluogo siciliano. A partecipare saranno 500 
giovani italiani e stranieri di diversa provenienza. Tra coloro che saranno impegnati nella raccolta 
del materiale da rivendere e riutilizzare per finalita' sociali ci saranno anche alcuni senza dimora 
della citta', coinvolti dall'assistente sociale missionaria suor Anna Alonzo. Tutti i pasti per i giovani 
partecipanti del campo saranno forniti gratuitamente dalla Caritas di Palermo. Oggi presso la Sala 
gialla di Palazzo delle Aquile, si e' svolta la conferenza stampa di presentazione del campo 
intitolato "Passione Civile" organizzato da Emmaus Italia in collaborazione con l'amministrazione 
comunale, Libera e Legambiente. Passione civile si svolgera' dal 5 luglio al 30 agosto.



Chi intende prendervi parte ha la possibilita', al momento dell'iscrizione, di scegliere il periodo di 
partecipazione tra gli otto turni previsti. Durante il campo ogni partecipante sara' coinvolto, tra le 
altre cose, nell'attivita' di raccolta di materiale usato presso i privati: il materiale verra' 
successivamente venduto in occasione dei mercatini organizzati in date prestabilite e il denaro 
ricavato sara' utilizzato per finanziare progetti e attivita' di utilita' sociale. I volontari potranno cosi' 
condividere in pieno lo stile di vita impresso al movimento Emmaus dal suo fondatore, l'Abbe' 
Pierre, i cui valori sono quelli della cittadinanza attiva, della promozione della legalita', 
dell'attenzione all'altro e all'ambiente, della lotta nonviolenta a favore dei diritti dei piu' deboli, 
della costruzione di una societa' che sia davvero in grado di arginare e combattere le cause della 
miseria, dell'ingiustizia e della sofferenza; il tutto all'interno di un contesto scandito da momenti di 
formazione e da numerose attivita' culturali e di animazione sociale, il cui scopo e' coinvolgere in 
maniera concreta e partecipante i residenti di diversi quartieri della citta'. Il campo - il cui media 
partner sara' Redattore Sociale - e' stato ideato e promosso da Emmaus Italia in collaborazione 
con numerosi soggetti da tempo operanti sul territorio locale. "L'idea di fondo e' quella di 
sostenere e promuovere, nel tessuto urbano di Palermo, gli spazi sociali esistenti positivi e 
alternativi all'intolleranza, al degrado, al disagio e all'illegalita', e di farlo grazie a un'opportunita' 
unica nel suo genere per i partecipanti - spiega Franco Monnicchi presidente di Emmaus Italia -. 
E' infatti la prima volta che viene organizzato nell'isola un evento di tali dimensioni e significato. 
L'obiettivo e' quello di andare nelle periferie di Palermo per incentivare quelle reti sociali che si 
muovono per costruire i valori etici come ci ha insegnato il nostro fondatore a partire dalla 
risposte che dobbiamo dare a tutte le poverta'". "Siamo contenti che Emmaus sia arrivata a 
Palermo - dice il sindaco Orlando, che durante la presentazione ha osservato un minuto di 
silenzio per le vittime della tragedia nel canale di Sicilia -. Pensiamo che sia un'opportunita' di 
contaminazione culturale positiva proprio perche' insieme si troveranno a lavorare italiani e 
giovani stranieri da tutto il mondo". Tra le promotrici del progetto c'e' la consigliera Giusi Scafidi, 
presidente della Commissione consiliare Politiche sociali, che ribadisce: "Sicuramente Palermo 
dara' una buona risposta e l'esperienza sara' arricchente e fonte di crescita per tutti". "Ci 
aspettiamo che l'iniziativa possa dare dei frutti importanti e significativi - aggiunge Giovanni 
Pagano di Libera -. Percepiamo che in citta' ci sia una grande voglia di partecipazione attiva e 
motivata per la crescita di una societa' diversa. In questo senso come Libera abbiamo appoggiato 
subito Emmaus perche' ci troviamo in piena sintonia con il suo modello". "Riteniamo significativo 
il nostro contributo a questo campo internazionale proprio per lo stile della promozione umana a 
cui da sempre siamo improntati - spiega, raggiunto al telefono, p. Sergio Mattaliano per il 
momento in prima linea sull'immigrazione - perche' l'obiettivo di Emmaus rientra nello spirito della 
Caritas in quanto e' attiva nel processo di sensibilizzazione culturale dei giovani per la 
salvaguardia e custodia del creato a sostegno dei piu' poveri. E' un'occasione importante da non 
perdere di cui beneficera' tutta la societa' civile". Queste le associazioni che collaborano 
all'iniziativa: Addiopizzo, Agesci, Altrodiritto, Angologiro, Arci Palermo, Apriti Cuore, Asgi, Atletica 
Berradi, Caritas Palermo, Centro Danilo Dolci, Contaminando Bios, Core, Domus Carmelitana, 
Famiglia Comboniana, Handala, Istituto Don Calabria, Laboratorio Zen Insieme, Lievito, Lunaria, 
Mediterraneo di Pace, Officina 22, Osservatorio "Nourredine Adnane", Palermo Ciclabile, Per 
Esempio, Pro.vi.de Regina della Pace Onlus, Comunita' Salesiana Santa Chiara, Parco del Sole, 
Centro Sociale San Francesco Saverio, Associazione Culturale San Giovanni Apostolo e Banca 
Etica. All'accoglienza dei volontari durante lo svolgimento del campo contribuiscono anche l'Ente 
Regionale per il Diritto allo Studio Universitario, l'Istituto Onnicomprensivo Giovanni Falcone, 
l'Istituto Tecnico Vittorio Emanuele III e il Liceo Linguistico Ninni Cassara'. Per ogni tipo di 
informazione (modalita' di iscrizione, scelta del turno settimanale di partecipazione, programma 
generale e attivita' giornaliere previste) e' necessario visitare il sito www.emmaus.it. (set) 
(www.redattoresociale.it) 17:46 20-04-15 NNNN



Volontariato, i campi estivi su ecologia, 
legalità, primo soccorso e tutela territorio

di Chiara Carbone 
8 Giugno 2015

Il numero di coloro che si impegnano in attività di volontariato è in costante aumento secondo i 
dati dell’Istat, che stima in quasi 7 milioni le persone che dedicano qualche ora del proprio tempo 
libero ad aiutare gli altri. Il periodo estivo, grazie alle ferie e allo stop di scuole e università, 
permette una partecipazione più strutturata. Che può passare attraverso la partecipazione ai 
campi di volontariato che mescolano servizi utili e attività ricreative. Ecco le proposte di alcune 
associazioni e ong per l’estate 2015.
Croce Rossa Italiana insegna il primo soccorso - I giovani al centro. Sono loro il cuore dei campi 
estivi targati Croce Rossa, organizzati all’interno del programma Campogiovani 2015 promosso 
dalla presidenza del Consiglio dei ministri e che include anche campi della Guardia Costiera e 
della Marina militare. Trentotto destinazioni in tutta Italia (la durata prevista è di una settimana, ma 
sono disponibili diversi periodi, da luglio a fine agosto), per valorizzare l’impegno dei giovani tra i 
14 e i 20 anni e introdurli alle attività di primo soccorso, della tutela della salute e della pace, 
anche durante le fasi di emergenza, attraverso un percorso che mescola formazione e 
divertimento. I posti disponibili sono 825 e le domande di partecipazione dovranno essere 
compilate online entro l’8 giugno. “Ogni corso – spiegano dalla Cri – introduce i ragazzi alle attività 
svolte dai volontari della Croce Rossa durante tutto l’anno. È un modo per avvicinarsi al 
movimento utilizzando in maniera utile e divertente il proprio tempo”.
Pubblicità
Con Libera lavoro agricolo e manutenzione dei beni confiscati – L’obiettivo di E!State Liberi, campi 
estivi sui terreni confiscati alle mafie organizzati da Libera, è quello di “diffondere una cultura 
fondata su legalità e giustizia sociale che si contrapponga a quella della violenza e della 
criminalità organizzata”. E per farlo le attività organizzate durante i campi, della durata di una 
settimana, in numerose destinazioni italiane vanno “dal lavoro agricolo, a quello di manutenzione 
del bene confiscato – spiegano dall’associazione di Don Ciotti – ma non solo. Sono previste 
attività di formazione, momenti di discussione e incontri con familiari delle vittime di mafia, con 
magistrati e imprenditori anti pizzo. Vengono poi organizzate anche escursioni nel territorio, per 
abbattere i pregiudizi che vi possono essere legati”. I gruppi di volontari sono formati da circa 10-
15 persone e le possibilità di partecipazione sono varie: dai campi per singoli o gruppi, a quelli per 
famiglie e per i minori, fino a quelli aziendali.
Lunaria, campi internazionali e progetti con i richiedenti asilo – Oltre 1.600 progetti, in oltre 70 
Paesi. È questa l’offerta dei workcamps proposti da Lunaria, associazione che dal 1992 organizza 
programmi di volontariato internazionale. Esperienze della durata, in genere, di due-tre settimane, 
con possibilità di svolgere attività in settori diversi: dall’assistenza sociale all’animazione per i 
meno fortunati, dai lavori ambientali al supporto logistico nei grandi festival estivi, ai progetti di 
lavoro con i richiedenti asilo e nei campi archeologici. “I nostri sono campi internazionali – fanno 
sapere dall’associazione -. I gruppi di volontari che si incontrano all’estero provengono da tutto il 
mondo e la lingua veicolare è l’inglese”. I campi sono aperti a volontari di tutte le età, a seconda 
del progetto, e le iscrizioni sono libere fino a esaurimento posti.
Legambiente si concentra su orti urbani, biodiversità e discariche abusive – Una particolare 
attenzione alle tematiche ambientali. In genere è questo ciò che spinge sempre più persone, ogni 
anno, a partecipare ai campi estivi di volontariato di Legambiente. Le destinazioni sono diverse, 
nazionali e internazionali, e i campi prevedono una durata fino a due settimane. “I temi principali di 
intervento in Italia – fanno sapere dall’associazione – sono legati all’agricoltura, agli orti urbani, 
alla legalità, ai rifiuti, alle discariche abusive, agli abusi edilizi, alla tutela della biodiversità e alla 
promozione del territorio, cercando di valorizzare le risorse locali”. Le iscrizioni sono aperte sul sito 
fino ad esaurimento posti. (segue)

http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/06/08/volontariato-i-campi-estivi-su-ecologia-legalita-primo-
soccorso-e-tutela-territorio/1625395/



Per un'estate fuori dagli schemi... pensaci adesso
di Antonierra Nembri

24 Marzo 2015

La primavera è appena iniziata ed è già ora di pensare a cosa fare la prossima estate. Anzi per chi 
vuole trascorrere le vacanze in modo diverso: divertendosi e allo stesso tempo rendendosi utile 
anche agli altri il tempo per decidere è adesso. Marzo è del resto il momento in cui le diverse 
realtà, associazioni e ong, che organizzano i campi di volontariato presentano programmi e 
progetti, proposte ogni anno con qualche novità.
E gli slogan che vengono scelti acchiappano l’occhio di chi gira su siti e social, anche perché 
l’online è il mezzo più utilizzato dalle organizzazioni per far conoscere i propri progetti.
Tra le prime realtà ad aprire le iscrizioni ci sono Fondazione Arché Milano e l’associazione Amani 
che hanno come meta l’Africa.
Arché anche quest’anno offre l’opportunità di vivere un’esperienza di solidarietà e condivisione 
nella tradizionale meta dello Zambia, dove i volontari hanno anche l’opportunità diLa monitorare 
l’andamento del progetto “Zambia: istruzione per la vita”. I volontari sono ospitati nella missione 
gesuita di Chikuni e accompagnati sul territorio dal comitato locale che gestisce il progetto a 
favore degli orfani.
Arché non chiede quote di partecipazione, a carico del volontario ci sono i costi del viaggio aereo 
e l’assicurazione. Per la copertura delle spese di vitto i volontari sono invitati a lasciare un’offerta 
libera ai missionari.
Il campo si svolgerà nel mese di agosto, i posti vanno a esaurimento e chi volesse partire con 
Arché è invitato a iscriversi al più presto chiamano il numero di Milano 02.6688521 oppure 
scrivendo a: bocca[at]arche.it
Chiudono il 31 marzo le iscrizioni ai campi di incontro di Amani in programma a Nairobi in Kenya e 
a Lusaka in Zambia. Chi parteciperà ai campi promossi da Amani s’immergerà nella realtà delle 
due città africane, condividendo la vita quotidiana dei bambini e dei ragazzi accolti a Kivuli Centre 
e al Mithunzi Centre, o delle bambine e ragazze della Casa di Anita. Il periodo del campo è agosto 
e prima della partenza i volontari sono invitata a un percorso di formazione della durata di 5 
weekend che precedono la partenza.
Le spese di viaggio sono a carico dei volontari, mentre per vitto e alloggio viene richiesto un 
contributo di 10 euro al giorno. Tutte le informazioni sul sito dell'associazione o scrivendo a 
campi[at]amaniforafrica.it.
“Estate selfie? No grazie, estate workcamps!” è questo l’invito che arriva da Lunaria, una Aps 
impegnata nella promozione e organizzazioni di campi di volontariato dal 1992. In poco più di 
vent’anni sono oltre 20mila i volontari italiani e stranieri coinvolti. Solo lo scorso anno circa mille 
giovani si sono impegnati in 52 Paesi del mondo. Lunaria partecipa alla rete internazionale di 
associazioni riunite nell’Alliance of International Voluntary Service Organization. Oltre 2mila i 
progetti disponibili sul sito dell’associazione ai quali possono partecipare ragazzi italiani dai 15 
anni su. Due le novità dell’estate 2015: la prima consiste nella possibilità di partire con un gruppo 
di italiani coordinato da un volontario esperto per due progetti in Kenya e Uganda. Una seconda 
novità riguarda la possibilità di ottenere un certificato di riconoscimento delle competenze 
partecipando al Post Camp Event, previsto in ottobre, per chi ha partecipato a un workcamp.
Per quanto riguarda la possibilità di viaggi in gruppo il periodo previsto è per l’Uganda dall’1 al 16 
luglio, mentre in Kenya il campo si terrà dal 10 al 25 luglio. Per chi intende partecipare a questi 
due campi è previsto anche un training residenziale a maggio. Chi fosse interessato può avere 
maggiori informazioni scrivendo a: workcamps[at]lunaria.org
Per conoscere gli oltre 2mila progetti di volontariato internazionale nei campi di impegno e 
supporto sociale, cultura, eventi e festival, ma anche ambiente e agricoltura e i più antichi e 
tradizionali campi di costruzione e manutenzione il consiglio è quello di andare sul sito oppure 
scaricare l’App (iOs e Android). Il suggerimento che arriva da Lunaria è quello di scegliere in base 
alle proprie inclinazioni e sensibilità. Un accorgimento, trattandosi di campi internazionali la 
conoscenza dell’inglese o della lingua del paese ospitante è indispensabile. (segue)

http://www.vita.it/it/article/2015/03/24/per-unestate-fuori-dagli-schemi-pensaci-adesso/131846/



Quando il lavoro va in vacanza
di Luisa Santinello

L’estate si avvicina e il toto-ferie è già iniziato. Se i soldi per partire sono pochi ma la voglia di fare 
non manca, provate a lanciarvi in una vacanza-lavoro alternativa. Una buona occasione per 
viaggiare a basso costo, imparando e divertendosi.

(Leggi il testo integrale)

VOLONTARIATO
Campi-lavoro, solidarietà in viaggio
 
Non sono dei veri e propri lavori, ma neppure autentiche vacanze. Per aderirvi bisogna quasi 
sempre sborsare denaro, macinare molti chilometri e investire un mare di energie. Ma il gioco vale 
la candela. Perché nella peggiore delle ipotesi avrete comunque contribuito al bene del prossimo, 
del pianeta o di entrambi. Ecco perché i campi di volontariato rappresentano una buona 
opportunità per trascorrere un’estate indimenticabile. Specie in questo 2015, anno europeo dello 
sviluppo e della cooperazione internazionale.
Campi-lavoro all’insegna della solidarietà, della pace, in difesa dei diritti umani e dell’ecologia… 
Da giugno a settembre le alternative sono disparate e abbracciano un po’ tutto il globo. Tra le 
organizzazioni più attive si distinguono Youth Action for Peace Italia (YAP) – ente che recluta 
volontari a tutte le età, teenager compresi –, Volontariato internazionale per lo sviluppo (VIS) – 
una Ong ispirata ai principi di don Bosco e rivolta principalmente ai Paesi del Terzo Mondo – e 
World education program (WEP), organizzazione internazionale che promuove scambi culturali 
educativi e linguistici nel mondo.
Con lo slogan «Volontari si diventa» l’associazione IBO Italia propone settimane in Europa a 160 
euro, quota che lievita a circa 210 più un minimo contributo spese di vitto e alloggio in altri Paesi 
come l’India, l’Africa e il Perù. Navigando sul sito www.iboitalia.org potrete decidere se recarvi a 
Montecalvo Irpino (AV), sull’appennino campano, per il recupero del vecchio borgo di Trappeto; se 
risalire il Cammino di Santiago, partendo dal villaggio di Quiroga (Spagna), per la manutenzione 
della segnaletica; oppure se atterrare nel cuore del Madagascar ad animare i giovani ospiti della 
casa famiglia Iriko ny mijery lanitra di Fianarantsoa.
Un’altra realtà che vanta grande esperienza nell’organizzazione di campi-lavoro è Lunaria, attiva 
dal 1992 e legata, come molte altre, al circuito internazionale Alliance of european voluntary 
service organisations (una rete che conta oltre 20 mila volontari e 2 mila progetti nel mondo). «Se 
quattro anni fa circa trecento dei nostri volontari partivano ogni anno per work-camps, oggi siamo 
a quota cinquecento – spiega Marcello Mariuzzo, coordinatore dei programmi internazionali di 
Lunaria –. Destinazione: Austria, Bolivia, Repubblica Ceca, Mongolia, Giappone, Turchia, 
Uganda… Da quest’anno pure Cina e Filippine: a Manila stiamo organizzando un festival delle 
periferie per i più piccoli. In generale non ci occupiamo di emergenze umanitarie: i nostri progetti 
mirano alla riqualificazione urbana, di parrocchie e di centri sociali. Non pretendiamo di salvare il 
mondo, ma di contribuire al benessere della comunità». Iscrizioni aperte dunque ai giovani under 
30, ma anche a candidati senior in età da pensione e a famiglie intere: un campo-lavoro Lunaria 
dura da una a quattro settimane e costa fino a 250 euro. Ma il prezzo della vacanza può lievitare 
non poco, perché le spese di viaggio sono a carico del volontario. Se dunque i chilometri da 
percorrere (e l’acquisto del biglietto aereo) vi spaventano, potete sempre iniziare dall’Italia. Una 
proposta per tutte? «E!state liberi», l’iniziativa di campi estivi promossa da Libera, che prevede 
una vacanza all’insegna del lavoro agricolo su terre e beni confiscati alla mafia. Per diffondere il 
valore della legalità e della giustizia sociale, favorendo nel contempo uno scambio interculturale.

http://www.messaggerosantantonio.it/messaggero/pagina_articolo.asp?IDX=2592IDRX=233



Organizzare un campo di 
volontariato con Lunaria

Lunaria è tra le più importanti associazioni italiane di volontariato internazionale: ogni 
anno coinvolge più di 1000 persone in progetti di volontariato e di scambio 
interculturale. Si tratta in prevalenza di giovani e giovanissimi, ma molti progetti sono 
aperti a tutte le età.

Nel 2015 sono stati organizzati 28 campi internazionali in Italia, e gestito il placement 
per i 300 volontari che sono arrivati da 45 Paesi diversi di tutto il mondo.

 Grazie ai campi le comunità locali possono sperimentare un’impegno comune a favore 
di iniziative non profit: festival, protezione ambientale, ristrutturazione di spazi pubblici, 
animazione sociale… sono moltissime le attività per le quali i gruppi dei  volontari 
possono essere utili.

Per chi crede che sia possibile pensare ad un progetto significativo nella propria 
comunità Lunaria può aiutare a definire l’idea progetto, reperire i fondi per l’ospitalità, 
formare il coordinatore del gruppo, gestire le emergenze e  ovviamente raccogliere, 
dalle associazioni di tutto il mondo con cui collabora, le iscrizioni dei volontari che 
arriveranno in Italia.  

http://www.informagiovanionline.it/emiliaromagna/news/organizzare-un-campo-di-
volontariato-con-lunaria
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Volontariato, i campi estivi su ecologia, legalità, primo soccorso e tutela 
territorio
Ecco le proposte delle maggiori associazioni per chi vuole dedicare una parte delle ferie ad attività utili 
alla collettività. Lunaria propone workcamp di due o tre settimane anche all'estero, Libera organizza 
esperienze sui terreni confiscati alle mafie e Mani Tese prevede momenti di studio alternati all'impegno 
pratico, per esempio l'organizzazione di mercatini
di Chiara Carbone | 8 giugno 2015

Più informazioni su: Biodiversità, Croce Rossa, Ecologia, Ecomafie, Libera, Orti Urbani, Richiedenti 
Asilo, Volontari, Volontariato. Croce Rossa Italiana insegna il primo soccorso - I giovani al centro. Sono 
loro il cuore dei campi estivi targati Croce Rossa, organizzati all’interno del programma Campogiovani 
2015 promosso dalla presidenza del Consiglio dei ministri e che include anche campi della Guardia 
Costiera e della Marina militare. Trentotto destinazioni in tutta Italia (la durata prevista è di una 
settimana, ma sono disponibili diversi periodi, da luglio a fine agosto), per valorizzare l’impegno dei 
giovani tra i 14 e i 20 anni e introdurli alle attività di primo soccorso, della tutela della salute e della 
pace, anche durante le fasi di emergenza, attraverso un percorso che mescola formazione e 
divertimento. I posti disponibili sono 825 e le domande di partecipazione dovranno essere compilate 
online entro l’8 giugno. “Ogni corso – spiegano dalla Cri – introduce i ragazzi alle attività svolte dai 
volontari della Croce Rossa durante tutto l’anno. È un modo per avvicinarsi al movimento utilizzando in 
maniera utile e divertente il proprio tempo”.
Con Libera lavoro agricolo e manutenzione dei beni confiscati – L’obiettivo di E!State Liberi, campi 
estivi sui terreni confiscati alle mafie organizzati da Libera, è quello di “diffondere una cultura fondata su 
legalità e giustizia sociale che si contrapponga a quella della violenza e della criminalità organizzata”. E 
per farlo le attività organizzate durante i campi, della durata di una settimana, in numerose destinazioni 
italiane vanno “dal lavoro agricolo, a quello di manutenzione del bene confiscato – spiegano 
dall’associazione di Don Ciotti – ma non solo. Sono previste attività di formazione, momenti di 
discussione e incontri con familiari delle vittime di mafia, con magistrati e imprenditori anti pizzo. 
Vengono poi organizzate anche escursioni nel territorio, per abbattere i pregiudizi che vi possono 
essere legati”. I gruppi di volontari sono formati da circa 10-15 persone e le possibilità di partecipazione 
sono varie: dai campi per singoli o gruppi, a quelli per famiglie e per i minori, fino a quelli aziendali.
Lunaria, campi internazionali e progetti con i richiedenti asilo – Oltre 1.600 progetti, in oltre 70 Paesi. È 
questa l’offerta dei workcamps proposti da Lunaria, associazione che dal 1992 organizza programmi di 
volontariato internazionale. Esperienze della durata, in genere, di due-tre settimane, con possibilità di 
svolgere attività in settori diversi: dall’assistenza sociale all’animazione per i meno fortunati, dai lavori 
ambientali al supporto logistico nei grandi festival estivi, ai progetti di lavoro con i richiedenti asilo e nei 
campi archeologici. “I nostri sono campi internazionali – fanno sapere dall’associazione -. I gruppi di 
volontari che si incontrano all’estero provengono da tutto il mondo e la lingua veicolare è l’inglese”. I 
campi sono aperti a volontari di tutte le età, a seconda del progetto, e le iscrizioni sono libere fino a 
esaurimento posti.
Legambiente si concentra su orti urbani, biodiversità e discariche abusive – Una particolare attenzione 
alle tematiche ambientali. In genere è questo ciò che spinge sempre più persone, ogni anno, a 
partecipare ai campi estivi di volontariato di Legambiente. Le destinazioni sono diverse, nazionali e 
internazionali, e i campi prevedono una durata fino a due settimane. “I temi principali di intervento in 
Italia – fanno sapere dall’associazione – sono legati all’agricoltura, agli orti urbani, alla legalità, ai rifiuti, 
alle discariche abusive, agli abusi edilizi, alla tutela della biodiversità e alla promozione del territorio, 
cercando di valorizzare le risorse locali”. Le iscrizioni sono aperte sul sito fino ad esaurimento posti.

http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/06/08/volontariato-i-campi-estivi-su-ecologia-legalita-primo-
soccorso-e-tutela-territorio/1625395/





Associazioni e ong contro il terrorismo, il 
razzismo e la guerra

17 Novembre 2015

A pochi giorni dalla terribile strage di Parigi, associazioni, sindacati, movimenti, ong hanno 
promosso per domani, martedì 17 novembre, un’assemblea nazionale per discutere insieme sulle 
modalità più efficaci per lanciare un percorso collettivo contro il terrorismo, le guerre e il razzismo. 
Un piano d’azione dal basso, che coinvolga scuole, circoli, luoghi di lavoro, parrocchie, centri di 
aggregazione. Per la pace e l’umanità.
L’assemblea si terrà alle 15, presso il Centro congressi Frentani, in via dei Frentani 4 a Roma.
Di seguito l’appello che convoca l’assemblea e un primo elenco delle organizzazioni che l’hanno 
sottoscritto.
Appello per una mobilitazione nazionale ed un piano d’azione delle organizzazioni sociali contro il 
terrorismo e la guerra, il razzismo e i predicatori d’odio. Per la pace e l’umanità

Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell’attacco terroristico di Parigi…, ma 
non scordiamo l’angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, 
iracheno o nigeriano. Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e 
del terrore che attraversa il Mediterraneo, l’Europa, il Medio Oriente e l’Africa.
La guerra è dentro le nostre società… E’ dentro il nostro modello di sviluppo. La nostra società si 
arricchisce con la produzione di armi che servono per fare le guerre che poi condanniamo… Una 
spirale che va fermata e sostituita con una diversa idea di società…fondata sui valori che sono 
stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza.
Non vogliamo nuove spedizioni ed avventure militari.
Vogliamo costruire la pace e fermare la spirale di violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, 
il dialogo, la solidarietà, la cooperazione, la giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto 
dell’ambiente, la costruzione di una difesa comune europea, a partire dalla difesa civile non 
armata e nonviolenta con l’istituzione dei Corpi Civili Europei di Pace.
Non è più tempo di ipocrisie, di tolleranza e favoritismi politici…
Basta produrre e vendere armi per fare le guerre. Basta dire che non esiste alternativa alla guerra.
Il razzismo e i predicatori d’odio vanno fermati…
Va contrastata concretamente la deriva politico culturale che spinge l’Europa verso un ritorno al 
passato, dove erigere muri e indicare lo straniero come nemico serve per raccogliere consensi 
elettorali…
L’islamofobia rischia di diventare un sentimento diffuso e di alzare dentro le nostre società muri 
invalicabili…
Bisogna fare presto per fermare questa follia umana, con gli strumenti che già abbiamo a 
disposizione: le armi del diritto e della democrazia. Per evitare che l’Europa, il pianeta intero 
vengano travolti in una spirale distruttiva irreversibile…
Abbiamo bisogno di fare società, tessere relazioni sociali, ricostruire spazi collettivi di confronto e 
di scambio culturale.
Questo è il nostro impegno per ricordare il sacrificio di chi ha perso la vita e i propri affetti a causa 
delle guerre che non ha voluto e della follia che non ha potuto fermare.
Per questo invitiamo tutte le organizzazioni sociali a organizzare a partire da domani iniziative, 
assemblee nelle città, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nei circoli, nelle sedi sindacali, nelle 
parrocchie per definire dal basso…un piano di azione nazionale contro il terrorismo, le guerre e il 
razzismo.

http://ilmanifesto.info/associazioni-e-ong-contro-il-terrorismo-il-razzismo-e-la-guerra/



Un appello contro il terrorismo, il razzismo e la guerra 
16 Novembre 2015

Per una mobilitazione nazionale ed un piano d’azione delle organizzazioni sociali contro il 
terrorismo e la guerra, il razzismo e i predicatori d’odio.  Per la pace e l’umanità
 Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell’attacco terroristico di Parigi. Ci 
stringiamo a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che hanno subito, ma non 
scordiamo l’angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno 
o nigeriano. Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del 
terrore che attraversa il Mediterraneo, l’Europa, il Medio Oriente e l’Africa.
 La guerra è dentro le nostre società. È dentro il nostro quotidiano. È dentro il nostro modello di 
sviluppo. La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono per fare le 
guerre che poi condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una 
spirale che va fermata e sostituita con una diversa idea di società e di convivenza universale, 
fondata sugli stessi valori che oggi sono stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, 
uguaglianza, fratellanza. Proviamo rabbia e delusione per il fallimento delle istituzioni, nazionali 
e internazionali cui tutti noi abbiamo delegato la sicurezza, il rispetto dei diritti umani, che non 
hanno fatto leva su diplomazia e cooperazione per prevenire e gestire i conflitti . Non vogliamo 
nuove spedizioni ed avventure militari.  Vogliamo costruire la pace e fermare la spirale di 
violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il dialogo, la solidarietà, la cooperazione, la 
giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell’ambiente, la costruzione di una difesa 
comune europea, a partire dalla difesa civile non armata e nonviolenta con l’istituzione dei 
Corpi Civili Europei di Pace. Non è più tempo di ipocrisie, di tolleranza e favoritismi politici, di 
deroghe ai principi fondanti della nostra società, di premiare gli interessi propri sottomettendo 
gli interessi universali, di giustificare le occupazioni, i regimi autoritari per non disturbare i 
mercati o il prezzo del petrolio. Basta produrre e vendere armi per fare le guerre. Basta dire 
che non esiste alternativa alla guerra. Il razzismo e i predicatori d’odio vanno fermati per 
impedire che la paura e la violenza dilaghino e che in nome della sicurezza siano demolite 
progressivamente le nostre libertà e le conquiste democratiche. Va contrastata concretamente 
la deriva politico culturale che spinge l’Europa verso un ritorno al passato, dove erigere muri e 
indicare lo straniero, il migrante, il rifugiato, come nemico, serve per raccogliere consensi 
elettorali e distrarre l’opinione pubblica dai problemi interni. L’islamofobia rischia di diventare un 
sentimento diffuso e di alzare dentro le nostre società muri invalicabili, producendo 
discriminazioni e divisioni. Spingendo una parte della popolazione, soprattutto le giovani 
generazioni, a ricercare identità e appartenenza tracciando confini invalicabili tra differenze 
religiose e culturali concepite come inconciliabili tra loro. Bisogna fare presto per fermare 
questa follia umana, con gli strumenti che già abbiamo a disposizione: le armi del diritto e della 
democrazia. Per evitare che l’Europa, il pianeta intero e i suoi abitanti vengano travolti in una 
spirale distruttiva irreversibile, a partire dagli impegni che gli stati debbono assumere alla 
COP21 che si terrà proprio a Parigi, dal 30 novembre prossimo, vero banco di prova del 
cambiamento necessario ed indispensabile. Abbiamo bisogno di fare società, tessere relazioni 
sociali, ricostruire spazi collettivi di confronto e di scambio culturale. Questo è il nostro impegno 
per ricordare il sacrificio di chi ha perso la vita e i propri affetti a causa delle guerre che non ha 
voluto e della follia che non ha potuto fermare. 
Per questo invitiamo tutte le organizzazioni sociali a organizzare a partire da domani iniziative, 
momenti di riflessione, assemblee nelle città, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nei circoli, nelle 
sedi sindacali, nelle parrocchie per definire dal basso e a partire dai territori un piano di azione 
nazionale contro il terrorismo, le guerre e il razzismo.
Martedì 17 novembre, alle ore 15:00 al Centro Congressi Frentani,  Via di Porta Tiburtina 42, 
Roma

http://www.left.it/2015/11/16/un-appello-contro-il-terrorismo-il-razzismo-e-la-guerra/



Appello per una mobilitazione nazionale ed un 
piano d’azione delle organizzazioni sociali contro il 

terrorismo e la guerra, il razzismo e i predicatori 
d’odio. Per la pace e l’umanità 

16 Novembre 2015
Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell’attacco terroristico di Parigi. Ci 
stringiamo a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che ha subito, ma non scordiamo 
l’angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno o nigeriano. 
Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del terrore che 
attraversa il Mediterraneo, l’Europa, il Medio Oriente e l’Africa.
La guerra è dentro le nostre società. E’ dentro il nostro quotidiano. E’ dentro il nostro modello di 
sviluppo. La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono per fare le guerre 
che poi condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una spirale che 
va fermata e sostituita con una diversa idea di società e di convivenza universale, fondata sugli 
stessi valori che oggi sono stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza. 
Proviamo rabbia e delusione per il fallimento delle istituzioni, nazionali e internazionali cui tutti noi 
abbiamo delegato la sicurezza, il rispetto dei diritti umani, che non hanno fatto leva su diplomazia 
e cooperazione per prevenire e gestire i conflitti.
Non vogliamo nuove spedizioni e avventure militari. Vogliamo costruire la pace e fermare la 
spirale di violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il dialogo, la solidarietà, la 
cooperazione, la giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell’ambiente, la costruzione di una 
difesa comune europea, a partire dalla difesa civile non armata e nonviolenta con l’istituzione dei 
Corpi Civili Europei di Pace. Non è più tempo di ipocrisie, di tolleranza e favoritismi politici, di 
deroghe ai principi fondanti della nostra società, di premiare gli interessi propri sottomettendo gli 
interessi universali, di giustificare le occupazioni, i regimi autoritari per non disturbare i mercati o il 
prezzo del petrolio.
Basta produrre e vendere armi per fare le guerre. Basta dire che non esiste alternativa alla 
guerra. Il razzismo e i predicatori d’odio vanno fermati per impedire che la paura e la violenza 
dilaghino e che in nome della sicurezza siano demolite progressivamente le nostre libertà e le 
conquiste democratiche. Va contrastata concretamente la deriva politico-culturale che spinge 
l’Europa verso un ritorno al passato, dove erigere muri e indicare lo straniero, il migrante, il 
rifugiato, come nemico, serve per raccogliere consensi elettorali e distrarre l’opinione pubblica dai 
problemi interni. L’islamofobia rischia di diventare un sentimento diffuso e di alzare dentro le 
nostre società muri invalicabili, producendo discriminazioni e divisioni, spingendo una parte della 
popolazione, soprattutto le giovani generazioni, a ricercare identità e appartenenza tracciando 
confini invalicabili tra differenze religiose e culturali concepite come inconciliabili tra loro. Bisogna 
fare presto per fermare questa follia umana, con gli strumenti che già abbiamo a disposizione: le 
armi del diritto e della democrazia. Per evitare che l’Europa, il pianeta intero e i suoi abitanti siano 
travolti in una spirale distruttiva irreversibile, a partire dagli impegni che gli stati debbono 
assumere alla COP21 che si terrà proprio a Parigi, dal 30 novembre prossimo, vero banco di 
prova del cambiamento necessario ed indispensabile.
Abbiamo bisogno di fare società, tessere relazioni sociali, ricostruire spazi collettivi di confronto e 
di scambio culturale. Questo è il nostro impegno per ricordare il sacrificio di chi ha perso la vita e i 
propri affetti a causa delle guerre che non ha voluto e della follia che non ha potuto fermare. Per 
questo invitiamo tutte le organizzazioni sociali a organizzare a partire da domani iniziative, 
momenti di riflessione, assemblee nelle città, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nei circoli, nelle 
sedi sindacali, nelle parrocchie per definire dal basso e a partire dai territori un piano di azione 
nazionale contro il terrorismo, le guerre e il razzismo.
Invitiamo tutti a partecipare a un’assemblea nazionale, domani Martedì 17 novembre, alle ore 
15:00 al Centro Congressi Frentani, Via di Porta Tiburtina 42, Roma per riflettere insieme sulle 
modalità migliori con le quali lanciare questo percorso collettivo.

http://www.sbilanciamoci.org/2015/11/appello-per-una-mobilitazione-nazionale-ed-un-piano-
dazione-delle-organizzazioni-sociali-contro-il-terrorismo-e-la-guerra-il-razzismo-e-i-predicatori-
dodio-per-la-pace-e-lumanita/



Per la pace e l’umanità: appello di mobilitazione nazionale
16 Novembre 2015

Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell’attacco terroristico di Parigi. Ci 
stringiamo a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che ha subito, ma non scordiamo 
l’angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno o nigeriano. 
Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del terrore che 
attraversa il Mediterraneo, l’Europa, il Medio Oriente e l’Africa.
La guerra è dentro le nostre società. E’ dentro il nostro quotidiano. E’ dentro il nostro modello di 
sviluppo. La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono per fare le guerre 
che poi condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una spirale che 
va fermata e sostituita con una diversa idea di società e di convivenza universale, fondata sugli 
stessi valori che oggi sono stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza. 
Proviamo rabbia e delusione per il fallimento delle istituzioni, nazionali e internazionali cui tutti noi 
abbiamo delegato la sicurezza, il rispetto dei diritti umani, che non hanno fatto leva su diplomazia 
e cooperazione per prevenire e gestire i conflitti.
Non vogliamo nuove spedizioni e avventure militari. Vogliamo costruire la pace e fermare la 
spirale di violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il dialogo, la solidarietà, la 
cooperazione, la giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell’ambiente, la costruzione di una 
difesa comune europea, a partire dalla difesa civile non armata e nonviolenta con l’istituzione dei 
Corpi Civili Europei di Pace. Non è più tempo di ipocrisie, di tolleranza e favoritismi politici, di 
deroghe ai principi fondanti della nostra società, di premiare gli interessi propri sottomettendo gli 
interessi universali, di giustificare le occupazioni, i regimi autoritari per non disturbare i mercati o il 
prezzo del petrolio. Basta produrre e vendere armi per fare le guerre. Basta dire che non esiste 
alternativa alla guerra. Il razzismo e i predicatori d’odio vanno fermati per impedire che la paura e 
la violenza dilaghino e che in nome della sicurezza siano demolite progressivamente le nostre 
libertà e le conquiste democratiche. Va contrastata concretamente la deriva politico-culturale che 
spinge l’Europa verso un ritorno al passato, dove erigere muri e indicare lo straniero, il migrante, il 
rifugiato, come nemico, serve per raccogliere consensi elettorali e distrarre l’opinione pubblica dai 
problemi interni. L’islamofobia rischia di diventare un sentimento diffuso e di alzare dentro le 
nostre società muri invalicabili, producendo discriminazioni e divisioni, spingendo una parte della 
popolazione, soprattutto le giovani generazioni, a ricercare identità e appartenenza tracciando 
confini invalicabili tra differenze religiose e culturali concepite come inconciliabili tra loro. Bisogna 
fare presto per fermare questa follia umana, con gli strumenti che già abbiamo a disposizione: le 
armi del diritto e della democrazia. Per evitare che l’Europa, il pianeta intero e i suoi abitanti siano 
travolti in una spirale distruttiva irreversibile, a partire dagli impegni che gli stati debbono 
assumere alla COP21 che si terrà proprio a Parigi, dal 30 novembre prossimo, vero banco di 
prova del cambiamento necessario ed indispensabile. Abbiamo bisogno di fare società, tessere 
relazioni sociali, ricostruire spazi collettivi di confronto e di scambio culturale. Questo è il nostro 
impegno per ricordare il sacrificio di chi ha perso la vita e i propri affetti a causa delle guerre che 
non ha voluto e della follia che non ha potuto fermare.
Per questo invitiamo tutte le organizzazioni sociali a organizzare a partire da domani iniziative, 
momenti di riflessione, assemblee nelle città, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nei circoli, nelle 
sedi sindacali, nelle parrocchie per definire dal basso e a partire dai territori un piano di azione 
nazionale contro il terrorismo, le guerre e il razzismo.
Invitiamo tutti a partecipare a un’assemblea nazionale, domani Martedì 17 novembre, alle ore 
15:00 al Centro Congressi Frentani, Via di Porta Tiburtina 42, Roma per riflettere insieme sulle 
modalità migliori con le quali lanciare questo percorso collettivo.

http://www.lunaria.org/2015/11/16/appello-per-una-mobilitazione-nazionale-ed-un-piano-dazione-
delle-organizzazioni-sociali-contro-il-terrorismo-e-la-guerra-il-razzismo-e-i-predicatori-dodio-per-la-
pace-e-l/



Appello per una mobilitazione nazionale ed un piano d’azione 
delle organizzazioni sociali contro il terrorismo e la guerra

16 Novembre 2015

Assemblea nazionale il 17 novembre a Roma presso il Centro Frentani
 
A pochi giorni dalla terribile strage di Parigi, associazioni, sindacati, movimenti, ong hanno 
promosso per domani, martedì 17 novembre, un’assemblea nazionale  per discutere insieme sulle 
modalità più efficaci per lanciare un percorso collettivo  contro il terrorismo, le guerre e il razzismo. 
Un piano d’azione dal basso, che coinvolga scuole, circoli, luoghi di lavoro, parrocchie, centri di 
aggregazione. Per la pace e l’umanità.

L’assemblea si terrà alle 15, presso il Centro congressi Frentani, in via dei Frentani 4 a Roma.

Di seguito l’appello che convoca l’assemblea e un primo elenco delle organizzazioni che l’hanno 
sottoscritto.

Appello per una mobilitazione nazionale ed un piano d’azione delle organizzazioni sociali contro il 
terrorismo e la guerra, il razzismo e i predicatori d’odio.  Per la pace e l'umanità.

Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell'attacco terroristico di Parigi. Ci 
stringiamo a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che hanno subito, ma non 
scordiamo l'angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno o 
nigeriano. Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del terrore 
che attraversa il Mediterraneo, l'Europa, il Medio Oriente e l'Africa.
La guerra è dentro le nostre società. E' dentro il nostro quotidiano. E' dentro il nostro modello di 
sviluppo. La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono per fare le guerre 
che poi condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una spirale che 
va fermata e sostituita con una diversa idea di società e di convivenza universale, fondata sugli 
stessi valori che oggi sono stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza.
Proviamo rabbia e delusione per il fallimento delle istituzioni, nazionali e internazionali cui tutti noi 
abbiamo delegato la sicurezza, il rispetto dei diritti umani, che non hanno fatto leva su diplomazia 
e cooperazione per prevenire e gestire i conflitti .
Non vogliamo nuove spedizioni ed avventure militari. Vogliamo costruire la pace e fermare la 
spirale di violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il dialogo, la solidarietà, la 
cooperazione, la giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell'ambiente, la costruzione di una 
difesa comune europea, a partire dalla difesa civile non armata e nonviolenta con l'istituzione dei 
Corpi Civili Europei di Pace.
Non è più tempo di ipocrisie, di tolleranza e favoritismi politici, di deroghe ai principi fondanti della 
nostra società, di premiare gli interessi propri sottomettendo gli interessi universali, di giustificare 
le occupazioni, i regimi autoritari per non disturbare i mercati o il prezzo del petrolio.
Basta produrre e vendere armi per fare le guerre. Basta dire che non esiste alternativa alla guerra.
Il razzismo e i predicatori d’odio vanno fermati per impedire che la paura e la violenza dilaghino e 
che in nome della sicurezza siano demolite progressivamente le nostre libertà e le conquiste 
democratiche. Va contrastata concretamente la deriva politico culturale che spinge l’Europa verso 
un ritorno al passato, dove erigere muri e indicare lo straniero, il migrante, il rifugiato, come 
nemico, serve per raccogliere consensi elettorali e distrarre l’opinione pubblica dai problemi 
interni. L’islamofobia rischia di diventare un sentimento diffuso e di alzare dentro le nostre società 
muri invalicabili, producendo discriminazioni e divisioni. Spingendo una parte della popolazione, 
soprattutto le giovani generazioni, a ricercare identità e appartenenza tracciando confini invalicabili 
tra differenze religiose e culturali concepite come inconciliabili tra loro.



Bisogna fare presto per fermare questa follia umana, con gli strumenti che già abbiamo a 
disposizione: le armi del diritto e della democrazia. Per evitare che l’Europa, il pianeta intero e i 
suoi abitanti vengano travolti in una spirale distruttiva irreversibile, a partire dagli impegni che gli 
stati debbono assumere alla COP21 che si terrà proprio a Parigi, dal 30 novembre prossimo, vero 
banco di prova del cambiamento necessario ed indispensabile.
Abbiamo bisogno di fare società, tessere relazioni sociali, ricostruire spazi collettivi di confronto e 
di scambio culturale.
Questo è il nostro impegno per ricordare il sacrificio di chi ha perso la vita e i propri affetti a causa 
delle guerre che non ha voluto e della follia che non ha potuto fermare.

Per questo invitiamo tutte le organizzazioni sociali a organizzare a partire da domani iniziative, 
momenti di riflessione, assemblee nelle città, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nei circoli, nelle 
sedi sindacali, nelle parrocchie per definire dal basso e a partire dai territori un piano di azione 
nazionale contro il terrorismo, le guerre e il razzismo.
 

Acli, Act, Action, Adif, Aifo, Alefba, Alisei Ong onlus, Amici del Guatemala onlus, Amici dei popoli 
Bologna, Ansps, Antigone, Aoi, Archivio Memorie Migranti, Arci, Asgi, Assemblea genitori e 
insegnanti delle scuole di Bologna, Associazione Altramente, Associazione Arcobaleno, 
Associazione ambientalista Ambiente e lavoro, Associazione D/Striscio, Associazione Il portico, 
Associazione La lucerna, Associazione per la pace, Associazione Radiocora, AssoRinnovabili, 
Auser, Camera del Lavoro Metropolitana di Firenze, Cemea del Mezzogiorno, Centro Astalli, 
Centro Interculturale a Roma, Cgil, Cild, Cinevan, Cipsi, Cittadinanza e Minoranze, Cnca, Cocis, 
Comitato Nuovi Desaparecidos, Comitato Pace Convivenza e Solidarietà “Danilo Dolci”, 
Cooperativa Il pungiglione, Cooperativa sociale Progetto Con-Tatto, Donne in nero contro la 
guerra di Alba, Fiom Cgil, Flai Cgil, Flc Cgil, Focsiv, Focus-Casa Dei Diritti Sociali, Fondazione 
Angelo Frammartino Onlus, Fp Cgil, Forum Ambientalista, Forum Sad, Forum Terzo Settore, 
Green Cross Italia, Grt Italia, Habeisha, Lasciatecientrare, Legambiente, Libera, 
Liberacittadinanza, Link, Lip Scuola, Lunaria, Movimento di Cooperazione Educativa, Movimento 
Federalista Europeo, Movimento Nonviolento,  Netleft, Nidil Cgil, Parma per gli altri, Peoplefree, 
Redazione del Post Viola, Rete Antirazzista Fiorentina, Rete della Conoscenza, Rete degli 
Studenti Medi, Rete della Pace, Rete G2 Seconde Generazioni, Rete Primo Marzo, Rete Roma 
senza frontiere, Rete Scuole senza permesso, Sei/Ugl, Sos Razzismo Italia, Spi Cgil, Tavola della 
Pace, Transform! Italia, Uds, Udu, Ulaia Artesud onlus di Roma, Un Ponte Per, Wilpf Italia

Aderiscono inoltre: Altra Europa con Tsipras, Altra Trento a sinistra, PCdL, Rifondazione 
comunista, Sel, Sinistra Italiana

http://www.arci.it/news/comunicati/comunicati-arci-2015/appello-una-mobilitazione-nazionale-ed-
un-piano-dazione-delle-organizzazioni-sociali-contro-il-terrorismo-e-la-guerra/



La "società civile" convocata in assemblea 
per battere il terrorismo

17 Novembre 2015

ROMA - Al Centro congressi Frentani, in via dei Frentani 4, ha luogo oggi un'assemblea 
nazionale  per discutere assieme sulle modalità più efficaci per tracciare un percorso 
collettivo contro il terrorismo, le guerre e il razzismo. "Un piano d'azione dal basso - come si 
legge in un comunicato congiunto di numerose associazioni della società civile -  che 
coinvolga scuole, circoli, luoghi di lavoro, parrocchie, centri di aggregazione". L'inizio 
dell'incontro è previsto per le 15. Ecco qui di seguito l'appello che convoca l'assemblea e un 
primo elenco delle organizzazioni che l'hanno sottoscritto.

"Stretti attorno al dolore dei francesi". "Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai 
familiari dell'attacco terroristico di Parigi - esordisce il comunicato congiunto -  ci stringiamo 
a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che hanno subito, ma non scordiamo 
l'angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno o 
nigeriano. Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del 
terrore che attraversa il Mediterraneo, l'Europa, il Medio Oriente e l'Africa".

"La guerra è dentro le nostre società". "E' dentro il nostro quotidiano - prosegue la nota 
diffusa - è dentro il nostro modello di sviluppo. La nostra società si arricchisce con la 
produzione di armi che servono per fare le guerre che poi condanniamo e che vorremmo 
reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una spirale che va fermata e sostituita con una 
diversa idea di società e di convivenza universale, fondata sugli stessi valori che oggi sono 
stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza".

"Non vogliamo nuove spedizioni ed avventure militari". "Vogliamo costruire la pace e fermare 
la spirale di violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il dialogo, la solidarietà, la 
cooperazione, la giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell'ambiente, la costruzione 
di una difesa comune europea, a partire dalla difesa civile non armata e non violenta con 
l'istituzione dei Corpi Civili Europei di Pace".

Ecco l'elenco delle associazione aderenti. ARCI, ACLI, ACT, ACTION, ADIF, ALEFBA, 
ANSPS, ANTIGONE, AOI, ARCHIVIO MEMORIE MIGRANTI, ASGI, ASSEMBLEA 
GENITORI E INSEGNANTI DELLE SCUOLE DI BOLOGNA,  ASSOCIAZIONE 
ALTRAMENTE, ASSOCIAZIONE D/STRISCIO, ASSOCIAZIONE PER LA PACE, 
ASSOCIAZIONE RADIOCORA, AUSER, CAMERA DEL LAVORO METROPOLITANA DI 
FIRENZE, CENTRO ASTALLI, CGIL, CILD, CINEVAN, CIPSI, CITTADINANZA E 
MINORANZE, CNCA, COCIS, COMITATO NUOVI DESAPARECIDOS, FIOM CGIL, FLC 
CGIL, FOCSIV, FOCUS-CASA DEI DIRITTI SOCIALI, FONDAZIONE ANGELO 
FRAMMARTINO ONLUS, FORUM TERZO SETTORE, HABEISHA, LASCIATECIENTRARE, 
LEGAMBIENTE, LIBERA, LINK, LIP SCUOLA, LUNARIA, MOVIMENTO NONVIOLENTO, 
NETLEFT, RETE ANTIRAZZISTA FIORENTINA, RETE DELLA CONOSCENZA, RETE 
DEGLI STUDENTI MEDI, RETE DELLA PACE, RETE G2 SECONDE GENERAZIONI, 
RETE PRIMO MARZO, SEI/UGL, SOS RAZZISMO ITALIA, SPI CGIL, TAVOLA DELLA 
PACE, UDS, UDU, UN PONTE PER, WILPF ITALIA. Aderiscono inoltre: Altra Europa con 
Tsipras, Altra Trento a sinistra, PCdL, Rifondazione comunista, Sel, Sinistra Italiana

http://www.repubblica.it/solidarieta/cooperazione/2015/11/17/news/arci-127550152/



Solidarietà alle vittime e ai familiari 
dell'attacco di Parigi e a tutte le vittime 

del terrorismo, del razzismo e della 
guerra

18/11/2015

Amici dei Popoli si unisce alla mobilitazione nazionale delle associazioni dopo i fatti di Parigi.

Nell'esprimere solidarietà alle vittime e ai familiari delle vittime coinvolte nelle stragi che 
venerdì 14 novembre hanno colpito Parigi, Amici dei Popoli non dimentica chi del terrorismo e 
della guerra è vittima ogni giorno in parti meno fortunate del mondo.

Per questo ci uniamo all'Appello per una mobilitazione nazionale ed un piano di azione delle 
organizzazioni sociali contro il terrorismo e la guerra, il razzismo e i predicatori d'odio. Per la 
pace e l'umanità che ha portato all'assemblea di ieri, martedì 17 novembre a Roma.

Crediamo sia fondamentale contrastare dal basso e con pratiche di pace e convivenza 
esemplari l'odio e la paura che umanamente possono seguire momenti come quello del 
venerdì francese. E che sia necessaria una analisi oggettiva e non solo emotiva dei fatti e 
della situazione.

Qui un estratto

    Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell'attacco terroristico di Parigi. 
Ci stringiamo a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che hanno subito, ma non 
scordiamo l'angoscia in cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, 
iracheno o nigeriano. Condanniamo nel modo più netto e deciso la follia distruttiva della 
violenza e del terrore che attraversa il Mediterraneo, l'Europa, il Medio Oriente e l'Africa.

    La guerra è dentro le nostre società. E' dentro il nostro quotidiano. E' dentro il nostro 
modello di sviluppo. La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono 
per fare le guerre che poi condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove 
guerre. Una spirale che va fermata e sostituita con una diversa idea di società e di 
convivenza universale, fondata sugli stessi valori che oggi sono stati brutalmente attaccati in 
Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza. 



SITOGRAFIA

http://www.rassegna.it/articoli/auser-si-a-mobilitazione-contro-guerra

http://www.altranews.it/component/dpcalendar/event/43

http://www.unponteper.it/appello-per-una-mobilitazione-contro-il-terrorismo-e-la-guerra/

http://www.integrationarci.it/2015/11/17/non-vogliamo-nuove-spedizioni-ed-avventure-militari/

http://www1.auser.it/notizie/auser-nazionale-aderisce-allappello-per-una-mobilitazione-contro-il-
terrorismo-e-la-guerra/

http://www.spi.cgil.it/solidarieta_Francia_assemblea

http://www.auseremiliaromagna.it/node/3205

http://www.spi.veneto.it/blog/la-nostra-solidarieta-alla-francia-appello-dello-spi-cgil/

http://www.arci.it/news/comunicati/comunicati-arci-2015/appello-una-mobilitazione-nazionale-ed-
un-piano-dazione-delle-organizzazioni-sociali-contro-il-terrorismo-e-la-guerra/

http://www.razzismobruttastoria.net/2015/11/18/appello-per-una-mobilitazione-nazionale-e-un-
piano-dazione-contro-terrorismo-e-guerra-razzismo-e-predicatori-dodio/

http://www.arcilivorno.it/2015/11/23/appello-per-una-mobilitazione-nazionale-e-un-piano-dazione-
delle-organizzazioni-sociali-contro-il-terrorismo-e-la-guerra/



  

Un appello contro il terrorismo, il razzismo e la guerra
16 novembre 2015 ore 19.19
Acli, Arci, Cgil, Legambiente, Libera e molti altri soggetti sociali avviano un percorso di riflessione e 
azione comune dopo i terribili attentati in Francia: "Non vogliamo nuove spedizioni ed avventure militari. 
Vogliamo costruire la pace"

"Esprimiamo profonda solidarietà alle vittime e ai familiari dell’attacco terroristico di Parigi. Ci stringiamo 
a tutta la popolazione francese per il dolore e il lutto che hanno subito, ma non scordiamo l’angoscia in 
cui sono quotidianamente immersi popoli come quello siriano, iracheno o nigeriano. Condanniamo nel 
modo più netto e deciso la follia distruttiva della violenza e del terrore che attraversa il Mediterraneo, 
l’Europa, il Medio Oriente e l’Africa". Inizia così l'appello contro il terrorismo, il razzismo e la guerra 
lanciato da un'ampia aggregazione di soggetti sociali italiani: Acli, Ansps, Antigone, Arci, Associazione 
per la Pace, Cgil, Centro Astalli, Cild, Cnca, Fiom Cgil, Habeisha, Lasciatecientrare, Legambiente, 
Libera, Link, Lunaria, Movimento Nonviolento, Rete della Conoscenza, Sei/Ugl, Sos Razzismo Italia, 
Uds, Un Ponte Per. 
L'appello punta ad aprire un percorso collettivo di riflessione e iniziativa, la cui prima tappa sarà 
l'assemblea nazionale convocata per martedì 17 novembre, alle ore 15.00 al Centro Congressi Frentani, 
Via di Porta Tiburtina 42, Roma.
Ma ecco come prosegue l'appello.
"La guerra è dentro le nostre società. È dentro il nostro quotidiano. È dentro il nostro modello di sviluppo. 
La nostra società si arricchisce con la produzione di armi che servono per fare le guerre che poi 
condanniamo e che vorremmo reprimere con nuove armi e nuove guerre. Una spirale che va fermata e 
sostituita con una diversa idea di società e di convivenza universale, fondata sugli stessi valori che oggi 
sono stati brutalmente attaccati in Francia: libertà, uguaglianza, fratellanza".
"Proviamo rabbia e delusione per il fallimento delle istituzioni, nazionali e internazionali cui tutti noi 
abbiamo delegato la sicurezza, il rispetto dei diritti umani, che non hanno fatto leva su diplomazia e 
cooperazione per prevenire e gestire i conflitti. Non vogliamo nuove spedizioni ed avventure militari".
"Vogliamo costruire la pace e fermare la spirale di violenza e di follia umana con il diritto, le libertà, il 
dialogo, la solidarietà, la cooperazione, la giustizia sociale, il lavoro dignitoso, il rispetto dell’ambiente, la 
costruzione di una difesa comune europea, a partire dalla difesa civile non armata e nonviolenta con 
l’istituzione dei Corpi Civili Europei di Pace".
"Non è più tempo di ipocrisie, di tolleranza e favoritismi politici, di deroghe ai principi fondanti della 
nostra società, di premiare gli interessi propri sottomettendo gli interessi universali, di giustificare le 
occupazioni, i regimi autoritari per non disturbare i mercati o il prezzo del petrolio.
Basta produrre e vendere armi per fare le guerre. Basta dire che non esiste alternativa alla guerra".
"Il razzismo e i predicatori d’odio vanno fermati per impedire che la paura e la violenza dilaghino e che in 
nome della sicurezza siano demolite progressivamente le nostre libertà e le conquiste democratiche".
"Va contrastata concretamente la deriva politico culturale che spinge l’Europa verso un ritorno al 
passato, dove erigere muri e indicare lo straniero, il migrante, il rifugiato, come nemico, serve per 
raccogliere consensi elettorali e distrarre l’opinione pubblica dai problemi interni. L’islamofobia rischia di 
diventare un sentimento diffuso e di alzare dentro le nostre società muri invalicabili, producendo 
discriminazioni e divisioni. Spingendo una parte della popolazione, soprattutto le giovani generazioni, a 
ricercare identità e appartenenza tracciando confini invalicabili tra differenze religiose e culturali 
concepite come inconciliabili tra loro".
"Bisogna fare presto per fermare questa follia umana, con gli strumenti che già abbiamo a disposizione: 
le armi del diritto e della democrazia. Per evitare che l’Europa, il pianeta intero e i suoi abitanti vengano 
travolti in una spirale distruttiva irreversibile, a partire dagli impegni che gli stati debbono assumere alla 
COP21 che si terrà proprio a Parigi, dal 30 novembre prossimo, vero banco di prova del cambiamento 
necessario ed indispensabile".
http://www.rassegna.it/articoli/un-appello-contro-il-terrorismo-il-razzismo-e-la-guerra
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